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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di elezione di Segvetario
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E . Informo che il
Gmppo socia:liSita demooratioo ha OOillJuni..
cato che è stato eletto SeigI1etario del Grup~
po il S'enatorle Mongellli iIIl sos,tituzioll1Je del
senatore Schiieltlroma entTato a i!:iar parte del
GO'verno.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle co~
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Pace. Ne
ha facoltà.

P A C E. Onorevole signor Presidente del~
l'Assemblea, onorevole signor Presidente del
Consiglio, onorevoli senatori, nel dicembre
del 1963 espressi, per la mia parte politica,
le ragioni del nostro dissenso e della nostra
diffidenza per il primo Governo dell' onore~
vale Moro; dissenso e diffidenza che muove~
vano dalla valutazione negativa del preventi~
va esposto e dalla prognosi infausta per la
azione preannunciata. L'onorevole Moro
chiamò quel suo primo Governo di ({ compa~

gine composita )} quasi a significare, con ta~
le espressione, !'industriosa fatica del mosai~
cista il quale ha stentato a porre nel quadro
gli elementi della sua creazione.

Quel Governo fu travolto dopo sette mesi
e l'onorevole Moro ne rielaborò una seconda
edizione richiamandosi, come egli qui disse,
al programma già enunciato nel dicembre
antecedente, riproducendo largamente la
compagine ministeri aie preesistente e in es~
sa confermando il Ministro della pubblica
istruzione onorevole Gui il quale era stato
bocciato sul capitolo ottavo per il finanzia~
mento dello Stato alla scuola privata, deter~
minando la crisi. L'onorevole Moro, regi~
strando il fatto della ({ insufficiente solida~
rietà e compattezza della maggioranza)} nei
sette mesi manifestatasi, chiamò quel suo
secondo Governo il Governo del «nuovo e
vigoroso impulso )}. Noi da questa parte po~
litica ripetemmo le ragioni del nostro dis~
senso nella cO'nsiderazione, allO'ra, di un con~
suntivo deludente.

Dal lugliO' del 1964 sinO' al gennaiO' scorso
quel Governo è vissuto come è vissuto insi~
no a che nel gennaio è stato travolto dal vo~
to contrario del Parlamento sulla scuola ma~
terna. Dopo 35 giorni di faticose manovre,
l'onorevole Moro rielabora una terza edizio~
ne del suo Governo, di medesima composi~
zione, di identica estrazione, di stessa into~
nazione, con pochi uomini nuovi e molti uo~
mini già in sella, tra i quali il Ministro della
pubbLica istruzione, onorevole Gui, che, ri~
bocciato dal Parlamento sulla scuola ma~
terna, ha determinatO' la nuova crisi.

Non si può negare che molte cose pro~
grammate non sono state fatte, e ne dà atto
lo stesso onorevole Presidente del Consiglio
di fronte alla eloquenza documentata nelle
cose. Perchè molte di quelle cose non sono
state fatte? Intendiamoci: io, per i miei con~
vincimenti, mi rallegro che molte di quelle
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cose non siano state fatte, come mi rallegro
della certezza che le cose che oggi sono
preannunciate non saranno fatte.

Però una impostazione del discorso vuole
che ci si ponga un triplice interrogativo.
Perchè quelle cose che s'era detto di voler
fare non si sono poi fatte? Se le cose che
non si sono fatte dal dicembre 1963 al gen~
naia del 1966 erano nelle tavole giurate de~
gli evangeli programmatici, se per fade non
occorreva il concorso delle opposizioni ma
era sufficiente l'apporto dei quattro partiti
consoci dell'associazione a governare, per~
chè esse non si sono fatte? Perchè i pro~
grammi esposti non si sono attuati?

Triplice può essere la risposta all' interro~
gativo che le sequenze delle cose pongono:
o perchè i programmi vennero esposti nella
consapevolezza dell'impossibilità della loro
attuazione, e quindi solo per ingannare l'al~
trui benevola attesa; o perchè i sodali si fe~
cero partecipi del sodalizio con la riserva
mentale di non attuare i patti; o perchè ta~
luna dei consoci non tenne fede agli impegni.

Quale che sia la vera delle ragioni possi~
bili, nessuna di esse costituisce titolo di me~
rito per i Governi che si sono succeduti e
nessuna di esse costituisce avvalorante cre~
denziale per accreditare la medesima forma~
zione di Governo che oggi in medesima strut~
tura, in medesima estrazione, ci propone lo
onorevole Moro.

In verità, in una dimensione, il Governo è
rinvigorito: nel numero dei suoi componenti,
così vistoso da profilarsi di questo passo
l'eventualità che il Governo, coi suoi compo~
nenti numerosi, possa mettere in minoran~
za il Parlamento. Io, nel mio intervento del
dicembre 1963, lamentai all'onorevole Moro
la proliferazione dei Sottosegretari al solo
fine di appagare le dosate esigenze delle ri~
partizioni delle poltrone al vertice che non
risponde ad esigenze di lavoro nè ad aggra~
via di compiti, proliferazione di uomini di
Governo con il corredo e il corteo che hanno
ispirato il preventivo richiamo dell'altro ie~
ri del Presidente del Consiglio, staremo a ve~
dere con quali effetti. Allora, sbagliando io
i calcoli e le cifre, dissi all' onorevole "Moro
che il numero dei Sottosegretari era di 43
ed egli tenne a rettificarmi immediatamente

l'errato calcolo, in quanto consideravo tra
i 43 Sottosegretari il Commissario per il
Vajont il quale non poteva essere qualificato
tale. Oggi il numero aumento, e, senza il
Vajont, siamo giunti a 46, con un corteo
ed un corredo che certamente le prudenti
remare, le riserve e i richiami del Presidente
del Consiglio non varranno ad eliminare nè
a sminuire.

Al di là di questo rinvigorimento numeri~
co, il Governo si presenta all'osservatore in
un clima di stracca stanchezza, senza nessu~
no slancio costruttivo nuovo, sibbene in un
ostinato narcisismo, in una temeraria persi~
stenza su idee che il tempo e la ragione
hanno fatto cadere in prescrizione ma che
esso riesuma, ravviva, rianima, rilancia.

Il testo dell'esposizione programmatica de~
dica su circa 1800 righe soltanto venti righe
all'amministrazione della giustizia. Troppo
poche in verità, in uno Stato che, proclaman~
dosi di diritto, condiziona la sua vita alla
legge; troppo poche, in un momento nel qua~
le i problemi della giustizia sono all'ordine
del giorno della Nazione e non interessano
una categoria o un settore ma impegnano
strati larghissimi della pubblica opinione.
A Palazzo Chigi evidentemente non giunge

l'eco dei congressi, delle inchieste, dei cena~
coli, dei convivi, dei convegni di studio dei
giuristi, dei magistrati, dei pubblicisti e dei
sociologi che dibattono quotidianamente i
problemi dell'amministrazione giudiziaria
intesi come problemi di leggi e di uomini;
non giunge l'eco del diffuso stato di insoddi~
sfazione sull'efficienza dei servizi relativi al~
la giustizia. O, se vi giunge, il Governo in~
tende ignorare questi problemi e non af~
frontarli nè tanto meno risolverli, standose~
ne alla finestra.

Questa volta, nel programma del Governo,
dato il particolare momento, non sarebbero
dovuti mancare la diagnosi di questi mali
e l'indicazione dei possibili rimedi.

Che cosa si attende in questo settore, ono~
revoli senatori ed onorevole Presidente del
Consiglio? Che avverrebbe il giorno nel qua~
le chi sente di aver ragione ed ha ragione
penserà che non vi sia chi a lui dia ragione?
Il Governo vuole scongiurare l'eversione del~
l'ordinamento statuale, vuole avanzare nel~
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l'ordine, ma questo ricusare il proprio in~
tervento nel settore della giustizia non si~
gnifica determinare in proiezione di tempo
breve disordini ed eversioni? Nel momento
in cui l'amministrazione della giustizia non
potesse più rispondere ai suoi compiti, non
sarebbe irrefragabile e ineluttabile il de~
clino di tutte le possibilità di difesa contro
le forze aggressive dell'ordine e dell'ordina~
mento statuale?

Il tema della carriera dei magistrati tro~
va nel Governo un' esortazione a votare noi
il disegno di legge sulla nomina a magistra~
to di Corte d'appello, già approvato dalla
Camera dei deputati, siccome uno stralcio
dell'ordinamento giudiziario. In sede di
Commissione della giustizia ne abbiamo ini~
ziato l'esame con quella responsabile co~
scienziosità che caratterizza i lavori del Se~
nato.

Io temo gli stralci. Essi sono gli affossa~
tori delle leggi~madri, delle riforme globali
ed organiche.

Perchè non si può curare, in questo tem~
po che viene, l'ordinamento giudiziario? È
solo questione di buona volontà. E allora noi
non avremo un ritocco solamente parziale
del problema, ma avremo una soluzione in~
tegrale ed organica di tutto il problema che
interessa, sì, la famiglia giudizi aria lacerata,
ma soprattutto interessa il retto funziona~
mento dell'amministrazione della giustizia.

Il Presidente ha ricordato la presenza al~
l'esame della Camera dei deputati del dise~
gno di legge di delega legislativa al Governo
della Repubblica per la riforma del codice
di procedura penale. In verità, lo tenevamo
ben presente, e il suo ricordo e la sua solle~
citazione giungono intempestivi, perchè la
presentazione di questo disegno di legge di
delega al Governo per la riforma del codice
di procedura penale rimonta a un anno fa, al
6 aprile 1965. Certo, a mio avviso sommesso,
sarebbe stato più opportuno, per esigenze
sistematiche, che codice di procedura penale
e codice sostanziale procedessero insieme...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. O si fermassero insieme, il che è
più probabile!

P A C E. ... ma non mi dissimulo la mag~
giare urgenza del codice di procedura pena~
le. Abbiamo raccolto la sollecitazione per il
corso dei disegni di legge relativi alla com~
petenza dei pretori e dei concilia tori ed alla
cosiddetta depenalizzazione. Per il corso del
disegno di legge relativo alla competenza dei
pretori e dei conciliatori, la sollecitazione e
l'esortazione dell'onorevole Presidente del
Consiglio vanno all'altro ramo del Parlamen~
to, perchè noi, sia pure, a mio avviso, in una
edizione abnorme, in una transazione della
competenza per valore, abbiamo trovato una
via d'intesa, la quale forse non risponde ad
esigenze sistematiche; in ogni modo, la Com~
missione di giustizia e il Senato hanno rispo~
sto già alla sollecitazione del Governo in tali
sensi.

Ma perchè, onorevole Presidente del Con~
siglio, questi disegni di legge che lei dice
starle a cuore stentano ad essere approvati?
Perchè essi non sono approvati rapidamen~
te? Lei ha presieduto due Governi, ed oggi
dà vita ad un terzo, a sostegno dei quali
ella ha avuto una maggioranza precostituita;
cioè a dire, lei, attraverso l'apporto dei quat~
tro partiti, può raggiungere gli obiettivi che
oggi raccomanda alla nostra sollecitudine re~
sponsabile.

Sa perchè non sono andati avanti taluni di
questi disegni di legge? Perchè essi non han~
no trovato consenso ed assenso nei parla~
mentari degli stessi schieramenti di maggio~
ranza, in quanti di essi non credono di flet~
tere le loro opinioni agli imperativi di par~
tito. E allora, se così è (e certo è una verità
storica, nominativamente rappresentabile),
la maggioranza precostituita non rispon~
de ai fatti ed alle intese. Allora vuoI dire
che questa maggioranza precostituita non
consente di creare l'illusoria prospettiva di
nuove avanzate, se avanti tutto, negli stessi
schieramenti di maggioranza, viene meno
quell'unanimità di oonsensi alle ,iniziative le~
gislative, che non certo da noi, se e in quan~
to a noi non congeniali, possono avere cen~
no di consenso.

Io ricordo che nel 1963 l'onorevole Presi~
dente del Consiglio Moro, presentandosi in
quest'Aula, assicurò che «il Governo ~

leggo le sue parole ~ affronterà senza indu~
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gio !'integrale attuaziane della Castituzia~
ne e l'adeguamenta ad essa e ai princìpi de~
mocratici della legislaziane: campita prima~
ria di questa Governo, pramuavenda la ge~
nerale revisiane dei cadici, la revisiane della
legge di pubblica sicurezza, nell'intenta di
dare garanzia ai cittadini ».

E ancara: «Il Gaverna esprime il prapa-
sita di definire, sentite le arganizzaziani sin-
dacali, una statuta dei diritti dei lavoratari,
al fine di garantire dignità, libertà e sicurez~
za dei luaghi di lavara ».

Questa diceva in quest'Aula l'anorevale
Presidente del Cansiglia il12 dicembre 1963.
Passata l'esperimenta della «campagine
composta» che durò il tempa settimino, il
30 luglia 1964 l' anarevale Presidente del Can~
siglia, presentanda il sua secanda Gaverna,
tornava ad assicurare, attraversa quella che
è la diziane del sua stessa discarsa in questa
Aula: «per l'urgenza, i particalari richiami
che sta per fare sana diretti a mettere in
rilieva quei punti intarna ai quali in rela~
ziane alla lara difficaltà a attualità sana in~
tervenuti chiarimenti a apprafandimenti»

~ dunque temi già chiariti e apprafanditi
~ «e inaltre quei temi dei quali è pras~

sima, D per l'urgenza di essi pr0'pria a per
naturale maturaziane, la trattaziane in dise-
gni di legge da presentare a da discutere al

Parlamenta. Casì è il tema del rinnavamen-
to della legislaziane, nei cadici e nelle leggi
speciali, della legge di pubblica sicurezza;
casì è per i camplessi prablemi della arga~
nizzaziane e della amministraziane della giu~
stizia ».

Dunque l'anarevale Maro annunciò nel di~
cembre 1963 !'impegna che egli prendeva can
il Parlamenta. Nan vaglia mancare di ri~
guarda e di rispetto, ia casì timarasa di tra-
valicare i termini del buan castume, nan va~
glia dire che il pragramma del Gaverna è
la parala d' anare che il Gaverna cantrae can
le Assemblee legislative; ma quanda l'anare~
vale Mara si rivalgeva al Parlamenta e di pai
reiterava questa sua espressiane di proposi-
ti egli, per certa, a questi problemi che pa~
neva in una gerarchia di tempa nell' ardine
primaria avrebbe davuta partare nan la sua
sala attenziane, ma l'energia e l'industriasa
pazienza nel sallecitare dai suai callabara-

tari l'adempimenta di questi impegni; men-
tre al cantrario nai aggi nan abbiama la rea~
lizzaziane di alcuna di quei propasiti. E in
aria la legge di pubblica sicurezza: non si
deve fare? Patremmo essere d'accardo, va
bene quella che c'è; ma, in tal casa, è inutile
affermare che si vual fare la rifarma della
legge di pubblica sicurezza. E in aria la si-
stemaziane dei diritti del lavara e questa è
casa imperativamente urgente. Vai sapete
quante e quali cantraversie giudiziali pren~

i dana l'avvia e quali decisiani talvalta aber~
ranti seguana nei canflitti di lavaro perchè
nan ancora si dà vita alla disciplina legisla~
liva per l'adempimento di quella che pure è
un dettata castituzianale. Il dettato castitu~
zianale esigeva, nella sua farmula prescrit-
tiva, l'adempimenta sallecita di questa rega~
lamenta del diritta di sciapera. Si patrà par~
lare, di riflessa, della serrata, della discuti-
bile sapravvivenza delle narme cadificate in
ardine alla serrata; quella che è certa è che

, il diritta di sciapera va armai regalata nella
sistematica e nei termini di una legge che
nai attendiama da vent'anni.

Nan è passibile abbandanare ulteriarmen~
te alla indiscriminata giurisprudenza ~ in-

discriminata nel senso che le saluziani sano
talvalta difformi per casi talvalta identici ~

il regalamenta dell'esercizio del diritta di
sciapera. Era urgente davvero che quelle pro~
messe che erana segnate nei due discarsi del
Capo del Governa del 1963 e del 1964 trovas-
sera la attuaziane imperiasamente dettata
dalla stessa Castituziane.

Gli è, anarevale Presidente del Consiglia,
che da questi ricardi dacumentali deriva la
valutaziane che è lecita fare dei propasiti
ara espressi.

Peraltra ancara nan nasce questo Gaverno
e già si sentana nan le tarlature alle travate,
ma i cedimenti alle fandamenta; ancara nan
sarge e già nel sua sena si manifestana ri~
serve, si sentano divergenze patenziali alla
stata aggi latente. Gli è ~ parliamo con

chiara franchezza ~ che marxisma, pasiti-
visma e mater,ialismo tra di essi si saldana
e si integrana in quanta parlana un linguag~
gia camune, ma essi nan passana unirsi in
simbiasi can il pensiero cristiana. (Commen~
ti dall' estrema sinistra).
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P E R N A. Si informi meglio.

P A C E. Qui bisogna intendersi su un
termine. Oggi è di moda parlare di «cri~
stianesimo» nel senso retorico, ma quanti
di noi professano la fede cattolica e vivono
nella fede cattolica e l'osservano e la pra~
ticano danno alle parole un significato ben
diverso da quello che talvolta, nella conve~
nienza delle polemiche o delle impostazioni
politiche, alle parole stesse si dà. Quando
parlo di pensiero cristiano, parlo di intui-
zione religiosa della vita; quando parlo di
pensiero cristiano, parlo di valutazione, nel-
le dimensioni religiose, di tutte le espres~
sioni della vita. E, giacchè siamo su questo
tema, che cosa è razione di Governo? Cre~
diamo noi che l'azione di Governo sia sol-
tanto un'azione meramente esecutiva, una
azione materiale di cifre e di amministra-
zione delle cose? L'azione di Governo è un
fatto spirituale, in quanto i partiti di Go~
verno che perseguono questa azione hanno
un patrimonio ideale al quale informano,
condizionano ed ispirano la loro azione. E
se è vero che nel fondo del Partita demo-
cristiano dovrebbero esserci, secondo le
enunci azioni emblematiche, !'intuizione re~
ligiosa della vita e lo spiritualisma reli~
gioso atto a informarle, credo con tutta
coscienza che non potrà aversi mai una sim-
biosi (una simbiosi non nel senso dell'in-
contro casuale e cantingente, ma nel senso
del connubio tale da determinare una per-
manente collaborazione), credo che non pos-
sa aversi un incontro con le forze le quali
dichiaratamente, per estrazione storica e per
propria caratterizzazione qualificante, sono
sugli spalti del marxismo, del positivismo
e del materialismo.

E chiudo questa parentesi per ripetere
quello che poc'anzi dicevo, e cioè che que~
sto incontro già denota le tarlature nelle
travate della sua struttura. La sinistra della
Democrazia cristiana lascia la Direzione del
Partito, lamentando la mancanza di una uni~
voca e vigorosa volontà politica, e sollecita
il più approfondito chiarimento politico al~
!'interno del partito. È stato detto che tutto
questo a noi non interessa, che tutto questo
non interessa il Governo, perchè codesto at~

teggiamento concerne solo l'equilibrio inter~
no della Democrazia cristiana; ma da que~
sto atteggiamento si apprende che nell'in-
terno del Partito di maggioranza relativa
non c'è nè unanimità nè chiarezza. E tenete
presente quel telegramma, anzi quello scam-
bio di telegrammi tra l'onorevole Rumor e
r onorevole De Martino. Ad un telegramma
di cortesia inviato dal Segretario della De-
mocrazia cristiana all'alleato dirimpettaio
del Partito sacialista italiano, questi rispon-
deva rivendicando la propria primogenitura
della struttura del Gaverno e richiamando
gli impegni per la distensione, il disarmo

e la pace nel Vietnam. Vi era bisogno, ono-
revoli senatori, che l'onorevole De Martino
« intimasse}} ~ consentitemi !'improprietà
del termine ~ questo ricordo all'onorevole
Rumor, quasi che questi avesse potuto di-
menticare le clausole contrattuali da lui sot~
toscritte il giorno avanti? Essi avevano fir-
mato il giorno avanti il patto che su que~
sta intesa li avrebbe dovuti caratterizzare,
ed era opportuno, era necessario che l'ono~
revole De Martino, in un telegramma dira~
mato alla stampa, «intimasse », ripeto, al~

l' anorevale Rumor il ricordo di questo
patto contrattuale che era stato stipu~
lata il giarno avanti? La verità inelut-
tabile è quella che poc'anzi dicevo, che cioè
il connubio tra marxismo e spiritualismo
cristiano non si può tradurre nella realtà
operante di un programma globale ed ar-
ganico che affonda le sue radici nelle idee
madri e cardinali della concezione sociale.
Questo può anche avvenire per particolari
e circoscritte cose da fare che non impegni-
no i princìpi, ma non oltre. Sono conce~
zioni di vita irriducibilmente inconciliabili.
Il connubio può essere un incontro, ma non
una simbiosi, può essere una transeunte
convergenza di itinerario politico, ma non
una maggioranza omogenea, organica, com-
patta.

E allora? Allora per superare gli intimi
contrasti si ricorre alla « volontà politica ».
Onorevoli senatori, nella mia risaputa in-
scientia io non sapevo che la volontà si po-
tesse qualificare diversamente che non sotto
due aspetti e per due dimensioni: la volontà
intesa come direzione dell'impulso volitivo,
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la volontà intesa come intensità dell'impul~
so. Ma non saprei proprio vedere una vo~
lontà mistica, una volontà religiosa, una vo~
lontà politica, una volontà. . . militare.

E allora che significa « volontà politica »?
Volontà politica vuole significare evidente~
mente volontà di perseguire una determina~
ta politica. Ma perchè questa volontà sia
attuabile è necessario che le cose da attuare
siano congeniali a chi le deve attuare, e non
tutte le iniziative preannunziate possono es~
sere nelle loro soluzioni congeniali a tutti
i consoci.

L'onorevole Presidente del Consiglio ci ha
preannunciato la revisione del diritto di fa~
miglia. Potrà mai la Democrazia cristiana
consentire che sia demolito o sbrecciato il
nueleo familiare, sacro per l'etica cristiana,
sacro per il diritto naturale? E allora quali
sono i limiti, quale la portata della revisione
che si annuncia? Se io per avventura fossi
perplesso per la mia espressione di voto,
come potrei formare il mio orientamento
sulla secca enunciazione: revisione del di~
ritto di famiglia? Ma in quale linea, ma in
quale spirito, secondo quali princìpi?

Il discorso dell' onorevole Moro è una se~
quenza di intitolazioni di capitoli: riforma
del Consiglio superiore della magistratura,
revisione del diritto di famiglia, eccetera.
Ma in quali linee, ma in quali termini, ma a
quali orientamenti spirituali collegandosi, a
quali esigenze obbedendo? Allora, solo
quando io sapessi le linee di queste varie
e molteplici revisioni che si propongono
flatu vocis, potrei formare un mio convin~
cimento, se già tale mio convincimento non
fosse saldo di ferma, nutrita. meditata sfi~
ducia all'azione del Governo.

Nell'esposizione programmatica dell'ono~
revole Moro, ho colto queste venti righe
che concernono l'amministrazione della giu~
stizia. Ma ho inteso, al di là delle cose dette
e per le quali ho pronunciato queste parole,
anche il vuoto di altre cose che andavano
dette e non sono state dette: urgenti pro~
blemi dell' amministrazione della giustizia
che vanno dalJe cose agli uomini, urgenti
problemi dell'amministrazione della giusti~
zia che richiedono un assetto che meglio
possa rispondere all'attuale momento che
io al principio del mio dire ho enunciato.

A questo proposito, non crede il Governo
di dover sommettere al potere del Capo
dello Stato, nelle sue prerogative costitu~
zionali, la concessione di un'amnistia o di
un indulto al fine di contenere nella esecu~
zione il peso di alcune pene che i nuovi
orientamenti dicono eccessivo, quali commi~
nate dal codice del 1930, al fine di togliere
al giudice penale lavoro ingombrante per
reati che con la depenalizzazione saranno
penalmente irrilevanti, per contestazioni
contravvenzionali ?

Il Governo io penso debba prendere in
esame anche questo tema che noi di questa
parte abbiamo già prospettato con un no~
stro disegno di legge. Il Governo potrà farsi
interprete presso il Capo dello Stato acchè,
nelle prerogative sue sovrane, in occasione
di fatti storici che saranno presto celebrati
per la Patria, possa valutare questa esigen~
za che da più parti si enuncia.

Queste sono le ragioni che io ho voluto
aggiungere alle altre che sono state espres~

se per ribadire il nostro dissenso dall'azione

di Governo preannunciata nelle dichiarazio~
ni programmatiche.

La vaghezza e J'indeterminatezza intorno
ad iniziative legislative che si dice di voler
promuovere, denotano le profonde difficoltà
di combinare le idee e i propositi della coali~

I zione. Il vuoto per un intervento innovato re
nel settore dell'amministrazione della giu~
stizia accresce, se ve ne fosse bisogno, la
motivazione della nostra ferma, meditata
sfiducia. (Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Pajetta. Ne ha facoltà.

P A J E T T A. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, è già stato rilevato il distac~
co esistente fra le dichiarazioni prograrnma~
tiche del Governo e i reali problemi del Pae~
se; distacco che, secondo noi, è la traduzio~
ne del peso irrilevante che hanno avuto le
discussioni programmati che nella lunga e pe~
nasa crisi che ha preceduto la presentazio~
ne del Governo alle Camere. Ci sembra che
questo distacco sia particolarmente grave
nelle questioni della politica estera: eppure
sono questioni che oggi agitano e commuo~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21147 ~

5 MARZO 1966397a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

vano profondamente l'opinione pubblica ita~
liana e mondiale.

Come già rilevava ieri il nostro collega
Bufalini, in queste ultime settimane sono
intervenuti dei fatti nuovi estremamente
drammatici di cui qui non abbiamo sentito
nemmeno la più pallida eco. Bastano due
esempi, onorevole Moro: la ripresa dei bom~
bardamenti sul Vietnam del Nord, che non
è solo un fatto militare, e la nuova o più
precisa posizione di De Gaulle nei riguardi
della NATO. Non ve n'è stata una traccia
nelle dichiarazioni del Presidente del Consi~
glio e degli uomini della maggioranza. Ecco
una delle ragioni per cui noi riteniamo ne~
cessario ritornare su queste questioni: per~
chè vogliamo ottenere una risposta ad alcu~
ni nostri interrO'gativi che consideriamo le~
gittimi e sappiamo che non sono solo inter~
rogativi nostri; perchè vogliamo attirare l'at~
tenzione del Paese, fare in modo che su que~
sti temi la sua volontà di pace si esprima
ancora più fermamente e vi obblighi a mo-
dificare una linea che noi giudichiamo per~
niciosa per l'Italia; e vogliamo che tutti co-
loro che nel mondo lottano per la pace sap~
piano su che linea ci muoviamo noi e le for~
ze di pace in Italia. E vogliamo che lo sap.
piano anche certi vostri alleati a cui forse
certi vostri Ministri hanno detto delle cose
che non corrispO'ndono alla realtà, incorag~
giandoli nella via della guerra.

Onorevole Moro, è difficile caratterizzare
le dichiarazioni che lei ha fatto qui in ma~
tera di politica estera. SO'no state brevi in
nn discorso che non era molto stringato o
molto incisivo, ma la loro genericità e la
loro brevità, se le hanno permesso di evita-
re toni oltranzisti, consentono qualsiasi in~
terpretazione: dalla generica aspirazione
di pace per il Vietnam alla rinnovata
« comprensione}} per l'azione americana;
dalle affermazioni sull'universalità dell'ONU
alle «raccomandazioni» che sono di fatto
contro questa universalità perchè ~ non
S0110 parole nostre ma sono parole di uomi~
ni del suo Governo ~ l'universalità dell'ONU
vuoI dire entrata della Cina all'ONU, non
vuoI dire altre cose; dalle parole sull'aspi.
razione al disarmo nucleare all'incoraggia~
mento alla forza multilaterale, su cui torne~

remo perchè è più di un semplice incoraggia~
mento.

Ieri un quotidiano romano gO'vernativo e
.

conservatore ha riassunto in tre righe, che
mi permetto di citare, le sue dichiarazioni
sui temi della politica estera. « In altri ter~
mini nulla è cambiato della politica estera:
l'Italia resta fedele alla sua tradizione e con~
ferma la sua fedeltà alle Nazioni Unite ».
Lasciamo stare come è concepita la questio-
ne della fedeltà alle Nazioni Unite, però cre~
do sia sintomatico che questo quotidiano,
che è particO'larmente legato al nostro at~
tuale Presidente del Consiglio abbia potuto
sintetizzare tutta la vo~tra linea di politica
estera in questo modo, dando anche il va~
lore che ha creduto di dover dare alle di~
chiarazioni dei compagni socialisti e al te~
legramma dell'onorevole De Martino.

Vedete, colleghi della maggioranza e uo-
mini del Governo, la cosa che a noi sembra
più grave è proprio l'astrattezza, la generi~
cità delle vostre posizioni e lo sforzo di
sdrammatizzare le cose, che non corrispon~
de però, ci sembra, ad un ragionamento, ma
quasi alla volontà di cambiare una realtà
negandola. D'altronde ne abbiamo avuto un
grosso esempio, che ha già rilevato il nostro
collega Bufalini, quando avete pensato di
ridurre la questione delle dimissioni del~
l'onorevole Fanfani, il mese scorso, ad un
semplice fatto personale, familiare. Purtrop~
po anche i nostri colleghi socialisti si sono
mossi allora su questo stesso piano, col ri~
sultato però che quando c'è stato il dibat.
tito alla Camera è apparso chiaramente che
vi erano invece seri motivi politici.

A cosa serve questo, dal momento che sa-
pete come noi e meglio di noi che la crisi,
o la precrisi, se così volete chiamarla, è ve~
nuta intorno a questioni di pO'litica estera?
Che per la prima volta in vent'anni in Ita~
lia tra le vostre file su questi temi vi sono
stati profO'ndi turbamenti ed anche sfuma~
ture importanti se non grosse divergenze
politiche? A questo vostro modo di parlare
di fronte alle Camere corrisponde un vuoto
della politica estera, un'assenza di politica
estera? Sì e no. Un vuoto, se intendiamo
mancanza di iniziativa autonoma italiana,
mancanza di una linea di condotta indi-
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pendente per la pace, nella tutela degli in~
teressi nazionali italiani; però non un vuoto
assoluto. Non c'è un vuoto, se poniamo men~
te agli impegni gravi che si vanno assumen~
do in forme diverse e al proseguimento su
una strada sbagliata da parte dei vostri uo~
mini di governo.

Insomma, durante tutto il mese di gennaio
e anche durante il periodo in cui l' onore~
vale Fanfani si trovava all'ONU, come mem~

bI'O del vecchio Governo e durante il pe~
riodo della crisi, qualcuno ha fatto politica
estera. Per esempio l'onorevole AndreO'tti ha
fatto politica estera; la politica estera l'han~

nO' avuta in appalto l'onorevO'le AndreO'tti
suJle questioni militari e mondiali e l'ono~
revole Colombo per l'Europa. È un fatto. E
lei, onorevO'le Moro, ha credutO' di fare elogi
avant'ieri all'O'norevole AndreO'tti per l'esper~
ta guida alle Forze armate: era giusto che
l'onorevole Andreotti facesse un po' di ser~
vizio militare, dal momentO' che nO'n ha fat~
to nè il soldato nè il partigiano! Il servizio
mil,itare l'ha fatto da ministro! Non SO' se
ha fatto esperienze preziose, ma quegli elO'gi
avevano un significato politico dopo la pre~
sa di pO'siziO'ne e gli impegni che ha assun~
to l'onorevole Andreotti e sui quali mi per~
metterò di tornare, perchè noi li consideria~
ma della massima gravità; e le chiederemo,
onorevole MorO', per l'ennesima volta di
smentire con precisione alcuni fatti.

Lo sviluppo della guerra nel Vietnam do~
mina la scena mondiale, e spero che nes~
suno si sorpr'enderà se a questa questione,
che è un pO'CO'la pietra di paragO'ne, la que~
stione delle questioni, dedicherò soprattutto
la mia attenzione. Essa domina la scena mon~
diale per i suoi O'rrori, davvero senza nume~
ro, per la minaccia dell'estensione della guer~
ra. È di ieri la dichiarazione di Me Namara
secondo cui ({ da uomo respO'nsabile, egli
non può escludere l'estensione della guerra
alla Cina »; dichiarazione riportata dai gior~
nali, con la giustificazione che in fin dei con~
ti nO'n è un rischio che gli americani si sono
assunti da ieri. È esatto: non se lo sO'no
assunto da ieri come rischio fOI'male, bensì
da quando hanno voluto garantire Chang
Kai Shek; ma un conto è un rischio che si
assume con una probabilità su mille, e un

altro cO'nto un rischio di cui vediamo au~
mentare le probabilità.

Tutto questo era verO' già prima, un anno
fa, quando di queste cose con lei, onorevole
Moro, proprio in quest'Aula ci siamo trovati
a discutere e a non intenderei. Era verO',
quando alla fine dell'annO' scorso il Capo
della Chiesa cattolica levava il suo appello.

È ancora più vero oggi. E perchè? Ab~
biamo avuto la ripresa dei bombardamenti,
!'impiego di nuove armi, l'invio di nuove
truppe straniere nel Vietnam; abbiamO' le
affermazioni esplicite fatte dai responsabili
della politica militare americana circa una
prospettiva di guerra dai tre ai sette anni;
abbiamo le dichiarazioni sull'estensione del~
la guerra con l'affermazione del diritto di
inseguimento in Cambogia, con l'annuncio
che è in discussione !'intervento delle trup~
pe americane nel Laos, in Thailandia, ecce~
tera; abbiamo le richieste esplicite e rinnO'~
vate di Rusk alla NATO nel dicembre e nel~
le conversaziO'ni ulteriori cO'n Erhard, negli
incontri bi,laterali e in quelli multilaterali.
L'onorevole Erhard ha dichiarato che egli
provava vergogna per il pOCO'che i tedeschi
fanno per il Vietnam, nel senso dell'ap~
poggio alla guerra americana. Per cancella~
re tale vergogna, secO'ndo le informazioni
dei giO'rnali di oggi, una missione tedesca
arriva domani a Saigon al fine di prendere
accordi precisi per inviare mezzi, istruttori,
una nave~ospedale ed altre forme di aiuto,
dichiarando che non è in discussione !'invio
di truppe soltanto perchè ciò darebbe un pre~
testo agli ({ altri ».

L' onO'revole AndreO'tti cosa ha detto? In~
fatti queste stesse domande sonO' state ri~
volte anche a lui. Ha provato anch'egli ver~
gO'gna perchè nel Vietnam non ci sono no-
stri soldati e nO'n c'è abbastanza impegno
italianO'? Sappiamo che i compagni del Par~
tito socialista hanno risposto attraverso la
loro stampa alla pO'sizione assunta da Rusk
nel dicembre cO'n la richiesta alla NATO di
un impegno maggiore. VO'rremmo però ave~
re dichiaraziO'ni che impegnino il Governo
e ci dicano che cosa esso fa. PurtroppO' le
richieste, le risO'luzioni, gli artioO'li dei com~
pagni socialisti, i telegrammi del Segretario
del Partito socialista danno, non dirò !'im~
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pressione, ma la certezza che non influen~
zano molto le decisioni del Governo.

Sorprende come, di fronte all'eciO che que~
sti fatti nuovi hanno nel mondo, gli uomini
del nostro Governo e la loro stampa siano
o mostrino di essere insensibili. Noi non
sappiamo come definire questo atteggiamen~
to: irresponsabilità, incapacità a sentire
queste cose così grandi. Le stesse posizioni
piÙ importanti sono a malapena registrate,
deformate, liquidate con qualche battuta
propagandistica.

On'Ù'revole Moro, un anno fa, quando ab~
biamo discusso qui su queste cose, non ci
siamo trovati d'accordo. Ci sono però iOra al~
tri dati di fatto che devono indurre a una
seria riflessione da parte vostra e nostra.
Su questi dati di fatto non c'è da fare oon~
siderazioni? Si può continuare a parlare nel~
lo stesso modo? Prendiamo ad esempio la
vostra noncuranza per le posizioni dei Paesi
socialisti. Siamo estremamente franchi: un
anno fa voi non prevedevate affatto che la
Unione Sovietica avrebbe sostenuto il po~
polo del Vietnam nella sua lotta. Era una
delle carte che vi avevano giuocato gli ame~
l'icani e voi ci avete creduto o avete voluto
crederci. Questo è un fatto. E tra quello
che vi dicevano gli americani e certa pro-
paganda spicciola cinese, credevate a que~
ste cose. Ma se sono cambiati certi dati di
fatto sul pericolo di guerra, perchè non cam-
bia, non deve cambiare il nostro modo di
ragionare su queste cose? Il fatto che vi
sia un impegno morale, politico, militare,
non so come chiamarlo, del terzo mondo nei
confronti della guerra del Vietnam; il fatto
che su queste questioni il prestigio, la for-
za politica, diplomatica del vostro maggior
alleato, degli Stati Uniti, siano andati dimi~
nuendo, sono cose che non vi riguardano?
Sono cose che pensate di tamponare con le
solite dichiarazioni di «comprensione », o
sono cose che vi devono portare a delle se~
rie considerazioni? Strano, questa forma di
noncuranza rasenta il limite dell'irrespon~
sabilità; il caso rivela un distacco dalla real~
ta, il che è avvenuto in altri casi, per i grup~
pi dirigenti della politica italiana, sulle que~
stioni internazionali. Non obbligateci a tor~
nare indietro c'Ù'n il giudizio, con il pensie~

l'O, a venti, trent'anni fa, o ad altri periodi
passati della nostra storia.

Almeno quello che succede nei Paesi a
voi alleati

°
a voi vicini lo sentite? Non de-

ve portarci tutti, noi e voi, a riflettere?
Tal uno potrà dire che aveva ragione qual-
che altro potrà osservare che ci sono
delle cose nuove; ma vogliamo almeno di~
scuterne? Vediamo la posizione dell'Inghil-
terra, le discussioni che hanno luogo tra i
laburisti, la posizione critica dei liberali; ve-
diamo in Germania le polemiche sull'impe-
gno verso gli Stati Uniti. Prendiamo un caso
solo: la manifestazione a Berlino ovest di
diecimila studenti contro la guerra america~
na nel Vietnam; nella città del muro! La vo-
stra televisione, che ogni giorno ci dà due
volte informazioni su Berlino, ha visto que-
sto? L'avete detto, avete pensato cosa vuoI
dire a Berlino ovest la manifestazione di die~
cimila persone contro la guerra americana
nel Vietnam? È un fatto politico che assume
un certo significato; non sono quattro pro-
pagandisti, da sistemare con una battuta
giornalistica! È la città dove gli americani
hanno avuto piÙ simpatia, piÙ adesione, più
forza anticomunista, per cento o mille ra~
gioni; come mai lì può succedere questo
adesso?

Le posizioni dei governanti dei Paesi scan~
dinavi le avete considerate? Non sono quel~
le di un anno fa, come le sue, onorevole Mo-
ro; sono diverse!

C'è tutta la grossa questione dell'opposi-
zione alla guerra e della discussione che ha
luogo negli Stati Uniti. La vostra stampa
riduce queste cose qualche volta a un livel-
lo veramente difficile da definire, con frasi
contorte, quasi incomprensibili.

A volte si trovano veramente delle «per~
le ». L'altro giorno, sul giornale del suo par~
tito, ho trovato delle frasi davvero preziose
per il loro modo involuto, per H tentativo
di dire senza dire: «Sul piano della pub-
blica opinione, l'unico esito del dibattito
sembra essere quello di avere notevolmen~
te contribuito ad una perdita di giudizi po-
sitivi sull'operato del Presidente Johnson ».
Interessante questa «perdita di giudizi po~
sitivi »!
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E ancora, un'altra «perla »: «... il pun-
to, in sostanza, è del come ottenere dal
Potere esecutivo adeguato rispetto per il
processo di consultazione con il Senato, che
nel giudizio imparziale degli osservatori è
rimasto, sul tema del Vietnam, nO'tevolmen-
te al disotto del livello e del carattere pre-
scritti dalla Costituzione ». Le cose sono se-
rie, sono cose grandi che è bene che tut-
ti comprendiamo come vanno.

Non si è creatO' negli Stati Uniti un fron-
te unico di opposizione; no, perchè le posi-
zioni dei comunisti americani o le posizio-
ni dei fratelli di Kennedy non sono le stesse,
le posizioni degli studenti o degli intellet-
tuali non sono le stesse di quelle dei negri
che pongono i problemi della lotta per la
pace accanto ai loro problemi di emancipa-
zione razziale. Però questo immenso schie;-
ramento, questo ventaglio di forze che si è
impegnato non significa niente per voi?

Pensate che con una battuta da propa-
gandista si possano liquidare le cose, come
ha credutO' di fare l'altro giorno il generale
Taylor?

Quando il 7 febbraio il senatore Morse di-
ceva di mantenere il suo punto di vista,
che non sarebbe passato molto tempo pri-
ma che il popolo americano, oome popolo,
ripudiasse la nostra guerra nell'Asia del
Sud-Est, il generale Taylor se la è cavata
con l'espressione che è sovente sulla vostra
bocca quando udite una critica: «questa è
una buona notizia per Hanoi! ». Al che il
senatore Morse con dignità e con senso di
responsabilità ha risposto: «Riconosco che
questo è il brutto modo di parlare con cui
voi militaristi vi rivolgete a quelli che han-
no onestamente delle differenze di opinioni
con voi, ma non intendo scendere nel gutter
(nella cloaca) con voi e discutere in questo
modo con voi, signor Generale ».

Forse avete da imparare da alcuni uomi-
ni di Stato che stanno facendo l'autocri-
tica delle loro anteriori posizioni. Forse c'è
da riflettere sul fatto che in sole sei setti-
mane dall'inizio della discussione della C'Ùm-
missione Fulbright e grazie al fatto che,
per alcuni giorni almenO', questa discussio-
ne è stata trasmessa in televisione, le risp'Ù-
ste favorevoli alla politica di Johnson in
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uno degli ultimi «Gallup» americani sono
scese, come ci informava il « P'Ùpolo» l'al-
tro giorno, dal 63 per cento al 49 per cento.
In un anno di guerra, dal gennaio 1965 al
gennaio 1966, le risposte favorevoli alla po-
litica di Johnson erano diminuite dal 66 al
63 per cento; in sole sei settimane di di-
scussioni e di ripresa dei bombardamenti
sono diminuite dal 63 al 49 per cento! Per
voi invece l'approvazione dell'operatO' di
Johnson qui, da parte di questo Governo,
rimane sempre del cento per cento, qual-
siasi cosa capiti.

Da dove vengono queste preoccupazioni:
da abilità propagandistiche, da malintesi o
da qualche cosa di più serio? In America
sono sempre più diffusi i dubbi sul modo in
cui viene condotta ed è stata condotta ia
politica estera e la politica militare ameri-
cana. II «New York Times» del 14 feb-
braio scriveva che subito dopo Honolulu
Johnson si era mostrato molto altezzoso e
anche secondo le parole di Rusk tutti quel-
li che criticano sono gente sul tipo di quel-
la che avrebbe voluto l'accordo con Hitler
e Mussolini. Ma un po' più avanti il giorna-
le dice: «Ma chi fa questo sembra un po'
scordare il fatto che le più alte autorità
governative americane negli ultimi tre anni
si sono sbagliate nelle loro previsioni e nel-
le loro azioni sul Vietnam. Che garanzia vi
è adesso che queste alte autorità, compre-
so il signor Johnson, abbiano ragione? ». Il
modo in cui è stata condotta l'offensiva di
pace, il modo in cui è stata condotta la con-
versazione di Honolulu, il modo come è sta-
to mobilitato dalla sera alla mattina il Vice
Presidente Humphrey, fatto accorre in Cali-
fornia e poi rispedit'Ù per il mondo incari-
cato di distribuire milioni di danari chie-
dendo aiuti e così via, il modo in cui le cose
vanno, preoccupa molta gente negli stessi
Stati Uniti d'America. Dicono i vostri gior-
nali che Mc Namara si è mostrato l'altro
giorno « esasperato» dall'ultimo articolo del
commentatore militare del ({ New York Ti-
mes ». Io capisco che sia esasperato e tra
l'altro Mc Namara aveva promesso che per
il Natale scorso sarebbero ritornati a casa
tutti i soldati americani dal Vietnam. E ci
avevate creduto anche voi; noi no, voi sì.
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Vi è qualcuno che dice: ma questi senatori
che criticano la guerra nel Vietnam lo fan~
no per motivi elettorali; in ottobre ci sa~
ranno le elezioni negli Stati Uniti d'Ameri~
ca. Signori, se criticare la guerra fa voti
vuoI dire che il popolo americano questa
({missione)} che voi tanto sentite non la
sente così tanto! Questi uomini, questo
Fulbright, eccetera, chi sono? Sono uomi~
ni che dal punto di vista della classe socia~
le, dal punto di vista delle opinioni politi~
che sono molto più a destra del vostro cen-
tro-sinistra; sono uomini che in alcuni casi
si fanno l'autocritica apertamente come il
senatore Fulbright, il quale dice: una delle
ragioni che mi porta a dire che la guerra
nel Vietnam non è giusta è il modo come
sono andate le operazioni nella Repubblica
dominicana. Questo è un uomo che è arri~
vato a dire e a ripetere proprio ieri con la
massima franchezza che egli non è affatto
convinto che ci sia una aggressione del Nord
contro il Sud Vietnam. È un peccato che il
senatore Fulbright non abbia seguito i la-
vori del Congresso dei socialdemocratici ita~
liani, perchè avrebbe sentito il 9 gennaio
l'onorevole Tanassi esprimere tutta la sua
comprensione per gli Stati Uniti ({ che di-
fendendo il Vietnam del Sud difendono la
libertà di tutti ». Questo è stato pubblicato
sul « Corriere della Sera)} (ed era stato af-
fermato il giorno prima dal collega Tanas~
si) proprio il giorno stesso in cui l' {{Avanti!»,
organo del Partito socialista italiano, scri-
veva che bisognava proseguire nell'azione
di pace senza titubanza. Due giorni dopo
un'altra eminente personalità socialdemocra-
tica meglio informato del senatore Fulbright
e di altri, l'onorevole Cariglia, affermava
che i socialdemocratici italiani (non certo
quelli svedesi, francesi od altri) ritengono
che « la salvaguardia del bastione sudvietna-
mita ~ che bel linguaggio militaresco! ~

è essenziale per la difesa del Sud~Est asia-
tico ». Ora noi giriamo la questione non sol~
tanto al Governo, ma anche ai nostri com-
pagni socialisti: su che basi politiche si farà
l'unificazione socialdemocratica come qual-
cuno pretende? Da qui al 2 giugno chi cam-
bierà opinione: i redattori dell'{{Avanti! » o
gli onorevoli Tanassi e Cariglia? Ora le di-

scussioni che avvengono su questo tema non
avvengono, soprattutto negli Stati Uniti di
America e nei Paesi 'a loro alleati, per ra-
gioni soltanto morali ed ideologiche, anche
se queste contano,.

Come vanno le cose militari? Che prospet-
tive politiche le accompagnano? Le due co-
se sono strettamente collegate, si intrec-
ciano. Oggi sia Rusk che Mc Namara ed
altri dicono chiaramente: non possiamo vin-
cere la guerra nel Vietnam e non vogliamo
nemmeno vincerla; basta che non vincano
gli altri. Quali altri? Qui vi è la prima que-
stione, la grossa finzione della guerra tra
Nord e Sud. Ammesso e non concesso che
vi sia una guerra tra Nord e Sud Vietnam,
signori del Governo, voi che mostrate com-
prensione, che siete più informati di noi del-
la forza e degli sforzi degli americani, ci
~apete dire con un minimo di buon senso,
con un minimo di logica perchè il Sud non
vince la guerra se la guerra è tra Nord e
Sud? Il Sud ha il doppia di popolazione del
Nord, il Sud ha il doppio di produzione di
riso, il Sud ha 250 mila soldati stranieri che
combattono con esso. E chi ha i carri arma-
ti, chi ha gli aerei, chi ha i mezzi chimici,
chi ha i miliardi? Perchè non vince se è un
Paese aggredito da un altro? Ha tutto l'aiuto
degli Stati Uniti; ma se gli Stati Uniti val-
gono così poco perchè voi vi fidate a rima-
nere loro alleati?

Il signor Mc Namara alcuni giorni fa, du-
rante la discussione alla Commissione Ful-
bright, ha detto che non è vero che il Viet-
nam rappresenti un terreno sfavorevo-
le di lotta perchè lontano, ed ha spiegato
che data la lunghezza delle coste, date le vie
di accesso, date le condizioni in cui si tro-
vano i Paesi confinanti, si tratta di un ter-
reno molto favorevole a un intervento mili~
tare. Perchè allora, essendovi tutte queste
circostanze favorevoli, si è arrivati al punto
per cui Rusk ha detto che {{ il peggio verrà
alla fine del 1966? ». Ci deve essere una ra~
gione politica, se la proporzione delle farze
militari è quella di cui ho parlato.

Ma perchè il Sud non riesce a mettere in-
sieme un Governo? Infatti è vero ciò che
hanno riconosciuto i compagni socialisti nel-
la primavera scorsa quando hanno detto;
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quello che c'è nel Sud non è un Governo
rappresentativo. Perchè il Sud ha avuto
135 mila disertori, secondo le cifre ufficiali
americane, l'anno scorso? E il traffico delle
piastre per centinaia di milioni di dollari
chi lo realizza?

Il «Popolo» dello -marz'O dice a propo~
sito dei grandi piani di Honolulu (si rico~
struisce il Paese, si aiuta): «Il programma
di pacificazione » ~ terminologia molto ele~
gante! ~ « del 1966 è limitata: si prefigge
di pacificare 985 villaggi ara in mano nemi~
ca e di stabilizzarne» ~ espressione abba~
stanza curi'Osa questa di stabilizzare dei vil~
laggi, ma lasciamo andare ~ « duemila già
parzialmente controllati da Saigon. Il gene~
rale Nguyen Gu Tan, Segretario di Stato
per -lo sviluppo rivoluzianaria, si prefigge di
raggiungere almeno. un 75 per cento di que~
sto obiettiva, ma anche se ottenesse un cen~
to per cento il pragramma, che è stato elo~
giato da esperti americani per il suo reali~
sma, riguarderebbe appena un 10 per cento.
della popolazione vietnamita ». Questo sareb~
be il Sud che i vostri amici difendono dal
Nord, il bastione di Cariglia a di Tanassi?
Perchè non osate vedere le cose come
stanno?

Il fatto è che gli aggress'Ori americani fan~
no la guerra contro tutto il popalo del
Vietnam, e questa non è una frase propa~
gandistica; fanno la guerra contro il Nord
e contro il Sud. La fanno. contro il Nard
come possano, pagando cara, e la fanno. con~
tra il Sud in tutti i modi. Sono i vostri gior~
nali che ci dicono che nell'ultimo anno.
720 mila contadini hanno dovuta abbando~
nare le loro terre, che vi sana 130 mila ar~
fani; sono i vastri giornali che pubblicano,
senza molta discernimento, le statistiche de~
gli ultimi massacri, delle ultime vittorie del~
le forze del generale Westmoreland da cui
risulta una casa curiosa: agni tre vietna~
miti uccisi un'arma catturata. O i partigiani
non hanno. armi o gli americani ammazzano.
i contadini. Vedete, in un recente dibattito
alla Commissione americana qualcuno ha
detto: ma allora ogni vietcong uccisa ci co-
sta 900 milioni? È un po' caro. Può darsi
che qualcuno adesso applichi ~ dato che là

le statistiche si fanno in morti e i bollet~

tini si fanno sulla base di quanti uomini so-
no stati ammazzati per settimana ~ la linea
che più morti vi sono più scende il prezzo
unitario? Questa è la gente per cui voi mo~
strate ,la vostra comprensione?

Vedete non noi ma il senatore Marse par~
la, (cito il « New York Herald Tribune }} del
26 febbraio) di una guera di genocidio; non
noi ma la vostra stampa parla delle grandi
battaglie del riso per portar via l'eventuale
riserva partigiana e intanto a nessun conta~
dina resta risa per sfamarsi. Non noi ma la
vastra stampa vanta i mezzi chimici impie~
gati, i bombardamenti a tappeto dei B 52.
Ma mi dite che cosa può rimanere di que-
sto Paese se questa guerra va avanti dai 3 ai
7 anni in questo modo? E non noi ma il
« Popolo» scrive: « i comandi militari han~
no sottolineato che la guerra dovrebbe du~
rare da 3 a 7 anni e che per il momento
il loro maggior problema non è quello della
definizione delle operazioni da eseguire nei
prossimi mesi ma dell'effetto che sulla pub-
blica opinione americana potrà avere un ra~
pida aumento delle perdite ». Lei ha qualcu~
no che glieli legge questi giornali, almeno.
quello del suo Partito? Ci pensa quando. leg~
ge queste cose?

E nonastante questi mezzi, questi massa~
cri, a cosa siete arrivati? Siete arrivati ad
impegni sempre maggiari, a difficoltà sem-
pre maggiori. Il signor Mc Namara è esa~
sperato dei commenti che dicono: avete mo-
bilitato tutte le riserve ma è un fatto che
se gli Stati Uniti d'America hanno. tre mi-
lioni di uomini satta le armi, 350 mila uo-
mini costituivano la riserva mobile ed 'Oggi
200 mila sono impegnati direttamente nel
Vietnam, 85 mila nei Paesi vicini, altri 20 mi-
la partono adesso.. E le richieste? Si è par~
lato di 350 mila, di 400 mila, del milione e
si cercano i mercenari. Guarda caso, in Co~
rea contemporaneamente si sono discusse
due cose: 20 mila uomini in più per li Viet~
nam e un prezzo di 200 milioni di dollari
per la Corea del Sud.

Vedete, i ragazzi americani nelle scuole
studiano che al tempo della lotta delle 13
calonie contro l'Inghilterra la casa più ob-
brobriosa che ha fatt'O l'Inghilterra è stata
di portare gli hannoveriani comprati per
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combattere contro i soldati di Washington.
Studiano questo i ragazzi americani, l'abbia~
ma studiato anche noi nelle scuole: lo scan~
dalo degli inglesi che compravano in Han~
nover i soldati un tanto al pezzo per portarli
a combattere contro i liberi coloni delle tre~
dici Repubbliche. E adesso 10 mila dollari
a testa si paga il coreano? È questa la com-
prensione, questo è il baluardo della de~
mocrazia?

Ma non comprendete voi stessi che con
legami con gente che ha queste concezioni
della guerra ne diventate non solo complici
ma vi insozzate, insozzate il nome del no~
stro Paese? Ha ragione il senatore Bufalini
di ricordare il nome della Resistenza colle~
gato a queste cose.

E questo impegno militare si traduce in
un impegno finanziario che non è da poco e
che preoccupa sempre più gente in Ame~
rica. L'altro giorno il senatore Hartke pote~
va dire al sottosegretario Fowler: «Ma noi
ci prepariamo per una guerra che durerà
dai tre ai sette anni e stiamo facendo' una
politica fiscale con prospettive di sei mesi! ».
Si trattava di altri quattro miliardi e otto~
cento milioni di tasse.

Si tratta di qualcosa come quindici miliar~
di di dollari all'anno di spese: dieci mila mi-
liardi di lire. Guardate, noi siamo, credo, (al-
meno su questo penso che saremo d'accor-
do) tutti fieri (forse è una parola grossa, ma
insomma ci siamo sentiti onorati) della ri~
sposta del popolo italiano all'appello per la
fame in India. Ognuno ha dato quello che
ha creduto: poco, tanto. Ce lo deve dire
la nostra coscienza, se abbiamo fatto abba-
stanza, ma tutti insieme abbiamo dato, e sol~
tanto certe voci molto sciocche hanno potu-
to levarsi da destra per dire che si esagera~
va. Abbiamo dato quattro miliardi. La ca~
rità, ~ penso faccia parte anche del vostro
spirito e del vostro linguaggio, colleghi de~
ma cristiani ~ non si misura in palanche.
Abbiamo messo insieme quattro miliardi;
bene, e allora che cosa abbiamo messa in~
sieme per l'India? Meno della metà di quel-
lo che ogni giorno gli americani spendono
per distruggere il Vietnam. Dieci mila mi~
liardi all'anno: che dico meno della metà?
Sono venti, venticinque miliardi al giorno

che essi spendono per distruggere, per an-
nientare. Contro la fame, occorrono i mez-
zi, le riforme, l'aiuto, la collaborazione e
invece si spendono migliaia di miliardi per
portare fame e distruzione.

E noi siamo legati a chi fa una guerra che
oramai quali prospettive offre? Ammazzarli
tutti? Non sono parole mie, sono parole di
Robert Kennedy, che era dei vostri, almeno
fino a ieri, il quale per sostenere la sua tesi
della necessità che si discuta col Fronte di
liberazione nazionale o si faccia il possibile
perchè nel Governo di Saigon vi siano già
ora i rappresentanti del Fronte di libera-
zione nazionale, dice che se non si fa questo
si hanno queste prospettive: o noi ammaz-
ziamo tutti loro o loro buttano a mare noi.
(Interruzione del senatore Bonadies).

Ebbene, colleghi, questo argomento ~

« Noi che c'entriamo? Noi siamo lontani » ~

è sbagliato. Potevate dido due anni fa, tre
anni fa potevate crededo, ma oggi non è
vero. Ma che cosa pensate? che sia possi-
bile andare verso la distensione in Europa
aggravandosi la tensione laggiù? Ma cosa
pensate: che l'estensione della guerra sia
un'invenzione nostra? È di oggi la notizia
sui giornali di un passo ufficiale del Governo
francese a Seul sulla questione della par-
tenza dei coreani per il Vietnam del Sud.
Provate a ragionare un momento, un mo-
mento soltanto: Vietnam, Laos, Cambogia,
portiamo qui i coreani, e poi dall'altra par-
te cosa succede? Se i sud coreani possono
fare la guerra nel Vietnam dpmani, i care ani
del Nord e i cinesi possono pensare che do-
podomani . . .

;B O N A D I E S . È da anni che lo fanno!
(Repliche dall'estrema sinistra).

P A J E T T A . Lasciamo perdere, la sua
non è una interruzione.

Vorrei comunque far osservare che l' ono~
revole Moro quando ha parlato di relazio-
ni internazionali, ne ha parlato come se esi~

! stesse una linea di distensione che va avanti
tra Est ed Ovest e nel frattempo vi sia una
nuvola passeggera che è quella del Vietnam.
Io mi sono sforzato, evidentemente senza
successo ~ citando il ({ Popolo », che deve
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essere un giornale molto poco rispettato da
voi, perchè non lo leggete e non vi importa
nulla quando lo citiamo ~ di dimostrare
che quello che succede laggiù è molto grave
e le prospettive che ne vengono fuori investo-
no tutta la situazione internazionale. È vano
ed illusorio pensare che si possa andare ver~
so una distensione in Europa puntando al-
l'estensione della guerra laggiù, con posizio-
ni come quella assunta da Humphrey che
chiede all'India un impegno militare in cam-
bio della promessa di 50 milioni di dollari.
Se si impegna la Corea, si impegna l'India, si
cerca di impegnare il Pakistan, la Germania,
l'Italia, si pensa forse che dall'altra parte
le cose si presenteranno più facili? Dobbia-
mo aver presente l'elemento della estensio-
ne della guerra, non c'è possibilità di sepa-
rare questa questione da quella del suo pro-
seguimento.

Noi chiediamo dunque al Governo italia-
no un'azione che aiuti la distensione e con-
tribuisca a limitare il disastro, ad estingue-
re fiamme, laddove sono accese. Non si può
parlare di appoggiare un'iniziativa seria, co-
sì genericamente. E poi lei, onorevole Moro,
che cosa giudica serio? Lei per esempio ha
giudicato una pagliacciata l'iniziativa di La

'Pira, mentre in America alcuni l'avevano
presa per una cosa seria. Il criterio di giu-
dicare seria una cosa è del tutto soggettivo.
Lei ha giudicato una cosa estremamente se-
ria l'offensiva di pace americana, quando
moltissimi nel mondo intero l'hanno consi-
derata qualcosa come il lancio pubblicita-
rio di un prodotto a largò consumo.

È un problema di comprensione, nel sen-
so di capire cosa succede, ma è soprattutto
un problema di atti. Gli atti possono essere
grandi o piccoli. Però devono andare in una
certa direzione. Che impegni sono stati chie-
sti ad Andreotti e che cosa egli ha risposto?
Dovete chiarire questo punto. Le recenti ri-
chieste americane hanno avuto un partico-
lare significato. Su «Die Welt» del 19 feb-
braio è riportato il modo come è avvenuta
la discussione in proposito alla Commissio-
ne americana della difesa. Presidente Rus-
sell: «Signor Ministro della difesa, abbiamo
esercitato veramente una pressione sui no-
stri alleati per averne un contributo dire t-

to? »; Mc Namara: «Sì, io penso. . . Noi ab-
biamo fatto il nostro possibile, nel quadro
delle nostre possibilità ». Il senatore Rus-
sell dice: « Ma noi, da soli, non ce la faccia-
mo a imporre al mondo una pax america-
na. . . ». Verso la fine, dopo molti tagli di
censura, McNamara: «Io penso che noi
possiamo dire ai tedeschi, come abbiamo già
fatto, che noi o entro un certo periodo di
tempo arriviamo a una difesa collettiva, de~
cisa, del mondo libero, o se no non ci sarà
nessun'altra difesa, perchè il nostro Paese
da solo non è in condizione di portare
avanti. . . ».

Allora, questa pressione che gli americani
dicono di avere fatto sui tedeschi, su voi
non l'hanno fatta? Sull' onorevole Andreot-
ti non l'hanno fatta? Che risposta hanno
avuto?

Un anno fa, onorevole Moro, io qui mi
sono permesso di sollevare la questione a
che titolo e in che modo c'erano dei medici
italiani nel Vietnam del Sud. Lei ha dichia-
rato allora che non poteva impedire a dei
medici di essere là e così via. (Interruzione
del senatore Perna).

Io le chiedo, anche a nome dei colleghi,
di direi con precisione a che titolo sono là
questi medici italiani, chi li ha fatti tornare
dall'Africa per mandarli nel Vietnam del
Sud, a disposizione di quale Ministero sono;
sono a disposizione della « Croce Rossa» o
di un altro Ministero?
. L'anno scorso su tale questione lei pri-
ma si era, come si dice volgarmente, sbi-
lanciato, poi quando io le ho posto delle
domande lei ha detto: « Ne parleremo, fac-
cia una interrogazione ».

Io le faccio ora di nuovo queste doman-
de, e sa perchè? Perchè l'altro giorno un
quotidiano fiorentino, che appoggia alcuni
dei suoi Ministri (anche se poi l'ha maltrat-
tato un po' per il suo discorso) ha pubblicato
un'intervista con il sedicente Primo Mini-
stro del Vietnam del Sud, e questi ha rin-
graziato per 1'«unità medica» italiana. Uni-
tà medica italiana cosa vuoI dire? È un ter~
mine militare? È a disposizione di chi? Chi
vi ha autorizzato a mandarla, in base a qua~
le legge, a quale disposizione? Dovete direi
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qualche cosa! Magari una bugia, ma dite~
cela!

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Le bugie le dice lei! (Commenti
dall' estrema sinistra).

P A J E T T A . Onorevole Moro, lei non
ha il diritto di dire che dico bugie.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. E lei non ha il diritto di dire che
le dico io!

P A J E T T A. Io ho detto: «magari»
ma ditecela. L'ho detto per il futuro.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Il «magari» sarà molto gentile,
ma io non dico nè col « magari» nè senza!

P A J E T T A . Ebbene, allora lei dice
veramente le bugie! Infatti lo scorso anno
ha detto che non poteva impedire a questi
medici di andare volontari. Perchè adesso
non osa dirlo?

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Non ho nulla da aggiungere a quel~
lo che ho detto. . .

P A J E T T A . Come non ha nulla da
aggiungere! Ma lei non ha detto niente!

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Ho parlato anche alla Camera su
questo tema varie volte e non dico più nul~
la; vada a leggere i resoconti.

P A J E T T A . Non ha detto niente, ha
preso in giro i due rami del Parlamento! Lei
non ha osato dire con precisione da quale
Ministero dipendono, quale Ministero ha mo~
bilitato questi medici italiani...

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Ho già detto tutto quello che devo
dire; vada a leggerlo nei resoconti, io non
le dirò altro!

P A J E T T A No, non l'ha detto; al-
trimenti non si arrabbierebbe tanto, onore~
vale Moro, lei che è così calmo! Lei non ha
detto tutto e non vuole dirlo.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Trovo estremamente grave, inve-
ce, che una piccola iniziativa umanitaria sia
considerata in questo modo; avete mandato
il vostro ospedale nel Vietnam del Nord e
volete impedire che nove medici italiani,
che sono andati come privati, siano lì per
una ragione umanitaria. Dovreste vergognar-
vi! Non avete diritto di chiedere alla maggio-
ranza del Paese quello che voi chiedete, men~
tre fate quello che fate! (Consensi dal cen-
tro).

P A J E T T A . La ringrazio dell'inter-
ruzione. Lei ha affermato che questi sono
andati come privati, ma lei qui in questa
Aula un anno fa ha detto anche un'altra
cosa.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Ho sempre detto che sono andati
come privati.

P A J E T T A . In questa Aula un anno
fa il Presidente Moro ha detto in sostanza:
noi abbiamo richiamato dall'Africa un
gruppo di nostri dottori e li abbiamo man-
dati nel Vietnam. Lei, onorevole Moro ha
detto questo; ci sono i verbali ai quali noi
ci appelleremo.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Non ho detto questo.

P A J E T T A. C'è il testo stenografico.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Sono dei medici che sono andati
lì come privati.

P A J E T T A. Lei ha dichiarato qui che
erano stati chiamati dall'Africa per andare

I nel Vietnam. Questo lei ha detto qui un
anno fa.
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P RES I D E N T E. Senatore Pajetta,
è perfettamente inutile continuare. Quello
che l'onorevole Moro ha detto risulta dai
verbali.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Questi medici sono andati come
privati con regolare contratto, ma questo
non vuoI dire che il Governo italiano non
sia lieto per il fatto che dei medici svolgano
un'azione umanitaria nel Vietnam. Questa
è la verità e non mi venga a parlare di mo~
bilitazione, di unità e di bilanci.

P A J E T T A. Lei ha detto che li avete
chiamati dall'Africa.

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Non è vero; vuoI dire che lei che
legge così bene « Il Popolo» non legge quel~
lo che dico io.

G A V A. È lei, senatore Pajetta, che dice
bugie! (Commenti dall'estrema sinistra).

P A J E T T A. Ringrazio l'onorevole
Moro della sua interruzione per un'altra ra~
gione. Lei, onorevole Moro, ci dice: ma
come, voi che avete raccolto i soldi per un
ospedale di campagna per il Nord Viet-
nam...

V E R O N E S I Adesso tirerà fuori
il Papa! Me lo aspetto! (Commenti dall'estre~
ma sinistra).

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Ora non risponderò più; quindi,
senatore Pajetta, può andare avanti tran-
quillo.

P RES r D E N T E. Senatore Pajetta,
lei ha animato bene questo sabato che come
al solito prometteva una seduta piuttosto
fiacca, ma adesso è stato troppo animato. La
prego di continuare nel suo discorso.

P A J E T T A . L'onorevole Moro ci dice
che noi abbiamo raccolto dei fondi per il
Vietnam del Nord e che vogliamo impedire
di fare un'opera umanitaria per il Vietnam
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del Sud. Signori, noi non impediamo nulla;
se il Partito democristiano o il Partito li-
berale vogliono raccogliere dei soldi e inviar-
li per un ospedale lo facciano pure, facciano
vedere da che parte stanno. Fatelo pure,
date cento o mille lire, chi ve lo impedisce?
Ma il fatto si è che voi come Partito demo-
cristiano non avete osato raccogliere dei
soldi a questo fine ma avete invece agito at~
traverso il Governo anche con i soldi no-
stri. . .

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Io sono il Presidente del Consiglio,
non rappresento qui la Democrazia cristiana.

P A J E T T A . Adesso parleremo anche
di quello che lei rappresenta, Democrazia
cristiana o meno, parleremo di questa bi~
valenza o polivalenza. Lei come Presidente
del Consiglio rappresenta tutti gli italiani.
Lei ci ha rimproverato di aver fatto un'ope~
ra umanitaria: rimproveri i suoi di non aver~
la fatta, rimproveri al senatore Gava, che ha
tanta autorevolezza nel suo partito, di non
raccogliere un po' di soldi invece di afferma~
re che io dico bugie.

G A V A. Ognuno agisce secondo la pro-
pria coscienza.

P A J E T T A. È esatto, noi secondo la
nostra coscienza abbiamo pagato di tasca no~
stra per l'ospedale per i combattenti eroici
del Vietnam del Nord, voi no. Voi non avete
tirato fuori i vostri soldi per aiutare coloro
nei confronti dei quali affermate di avere
« comprensione ». Noi rispettiamo coloro
che, come il Po!).tefice, hanno dato una som-
ma a una Fondazione per tutti i ragazzi del
Vietnam del Nord e del Sud. Quando noi
prendiamo queste iniziative, quando i Consi~
gli comunali deliberano di dare i fondi alla
stessa Fondazione alla quale il Pontefice ha
dato cinquanta mila dollari, i vostri prefetti
si rifiutano di approvare. Ecco un piccolo
dettaglio circa il vostro spirito umanitario.
Lei che ci chiedeva di essere umanitari, ono-
revole Presidente del Consiglio, non si avven-
turi su questo terreno minato!
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V E R O N E S I In fatto di umanità, è
bene che si rilegga un po' la storia russa dal
1917 al XX Congresso. (Vivaci repliche dal~

l'estrema sinistra). Ogni sera prima di an~
dare a letto faccia un'autocritica. (Vivaci in~
terruzioni dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Facciano silenzio,
onorevoli colleghi.

V E R O N E S I Fa bene per la coe~
renza un esame di coscienza. (Interruzioni
dall' estrema sinistra. Richiami del Pre~
sidente).

T ERR A C I N I E lei si rilegga la
storia del Partito liberale fino al 1924! Voi
avete aperto la strada al fascismo e avete
il fascismo sulla coscienza. Si vergogni!

P RES I D E N T E . Onorevoli colle~
ghi, ora basta, facciano silenzio. Continui,
senatore Pajetta.

P A J E T T A . Vorrei porre un proble~
ma, quello delle navi italiane. Che posizio~
ne ha il Governo di fronte all'atteggiamen~
to di discriminazione che ha preso il Gover~
no americano per le navi che commerciano
con i porti del Vietnam del Nord? E che
posizione ha il Governo per le navi italiane ~

battenti o meno bandiera italiana ~ che fre~

quentano i porti del Vietnam del Sud, oggi
più di ieri zona di guerra, e quindi esposte
ai maggiori pericoli?

Ecco un'altra questione: abbiamo una rap~
presentanza italiana diplomatica nel Viet~
nam del Sud; a che titolo, perchè? Perchè
non dobbiamo avere anche una rappresen~
tanza diplomatica nel Vietnam del Nord?

I

Vorremmo una spiegazione su tale que~
stione.

Il problema più importante, quello del
Vietnam ci ha preso molto tempo ma questo
non diminuisce il peso degli altri problemi
sui quali, con il permesso del collega Vero~
nesi, che è un noto esperto di politica estera,
vorrei dire ancora qualcosa.

Il primo problema è quello del disarmo in
rapporto alle trattative che hanno luogo a

Ginevra. Su questo argomento bisogna che
si esca da un equivoco.

Gli avvenimenti di pochi giorni fa, con la
caduta del B52 sulle coste spagnole, per il
modo ampio con cui sono stati commen~
tati mi risparmiano di ricordare a tutti i
colleghi la gravità del pericolo atomico. Spe~
ro che almeno su questo ci si senta tutti
un po' vicini. Come ne usciamo? L'arma~
mento atomico tedesco si può o non si può
evitare? Si vuole o non si vuole evitare?

Ho sotto gli occhi la ({Pravda» dell'altro
giorno, del 27 febbraio, che commentava il
dialogo anglo~sovietico, commentava i risu]~
tati del viaggio di Wilson, ed uno dei primi
commenti è questo: Wilson ha detto che
egli può influenzare l'America. Ed allora per~
chè non l'influenza in modo positivo sulla
questione del Vietnam? Il commento della
,({Pravda» è molto chiaro e netto, non la~
scia il posto ad interpretazioni di comodo:
ci siamo spiegati gli uni con gli altri, tra so~
vietici ed inglesi. Ma il secondo punto ri~
guarda proprio questa strana posizione in~
glese sul riarmo tedesco, che però credo sia
il caso limite, e che ci interessa per chiarire
anche la nostra posizione. Non vogliamo
che ci sia il dito tedesco sul grilletto ato~
mica, dicono gli inglesi, pur senza dido
così apertamente; anche in Italia i ben pen~
santi, gli uomini vostri più a sinistra, i
compagni socialisti dicono: questo non lo
vogJiamo. Gli inglesi vogliono però ({ la cor~
responsabilità tedesca negli armamenti nu~
deari ». Qui c'è una contraddizione, e non
si può assolutamente rimanere su questa
contraddizione. Bisogna che voi parliate con
estrema chiarezza. Le tesi che fate soste~
nere in questo momento a Ginevra da Ca~
valletti non hanno senso. Come si può dire:
non si tratta di proliferazione se non si co~
struiscono le armi atomiche nei vari Paesi?
Il fatto che i tedeschi ne dispongono insieme
agli altri non è proliferazione, dite voi; eb~
bene è una tesi assurda, che non regge.

Ora, noi chiediamo non al Presidente del
Consiglio, che in questo momento è assente,
ma al Vice Presidente, che ci venga data una
risposta circa la posizione dell' onorevole An~
dreotti sulla questione della multilaterale
negli ultimi dibattiti. Abbiamo avuto le ri~
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velazioni di «Die Welt» di lunedì 28 feb~
braio nelle quali si insisteva nel dire che sia
il rappresentante tedesco che il rappresen~
tante italiano non sono contenti di come gli
americani si muovono per quanto riguarda
gli «studi» sulla multilaterale. Noi voglia~
ma sapere quale è stata esattamente la po~
sizione dell' onorevole Andreotti, quale è la
posizione italiana su tale questione che do~
mina la scena e si collega all'altra grande
questione che oggi è diventata di tutti: le
alleanze dell'Italia, le prospettive della
NATO.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei si
è già impegnato, con una procedura che per
lo meno per me è un po' curiosa, dicendo
che tre mesi dopo le elezioni politiche del
1968 ci saranno le elezioni regionali. Mi sono
permesso di definire « curiosa» questa pro~
ce dura perchè non so come un Governo
possa impegnarsi per qualche cosa che av~
verrà in un'altra legislatura. Io le auguro
che lei sia Presidente del Consiglio per pa~
recchie legislature. . .

V E R O N E SI. Ne prendo atto!

P A J E T T A. Veronesi è contento per~
chè è un liberale.

V E R O N E S I No, io prendo atto
che lei è contento; io no, io mi auguro che
l'onorevole Moro non sia più Presidente del
Consiglio da qui a tre mesi! (Commenti dal-
l'estrema sinistra).

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Il senatore Pajetta lo ha detto iro~
nicamente!

Voce dall'estrema sinistra. Attento, Verone-
si, che la Confindustria ti richiama!

V E R O N E SI. Si vede che voi siete
abituati ai richiami; il richiamo da parte
del padrone è per voi naturale. (Vivaci com-
menti dall' estrema sinistra).

P A J E T T A. Ho apprezzato molto que-
ste battute di un proletario così cosciente,
di un bravo rivoluzionario!

BER T O L I Non provocate Verone~
si, perchè lui cerca un po' di pubblicità nel-

l'Aula. (Commenti dal centro~destra e dal-
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente).

P A J E T T A. Entro il 1968, cioè entro
questa legislatura, viene la scadenza del Pat-
to atlantico. (Interruzione dal centro-destra).
Se lei non fosse un ignorante saprebbe che
si deve assumere la propria posizione alme~
no un anno prima della scadenza del Patto!

Ora, entro il 1968 voi come vi preparate
a questa discussione? Ne parlano tutti da
anni, ne parlano i vostri alleati. Ma oggi non
è più solo una questione di parole, c'è un
fatto nuovo: la posizione francese.

Comunque vogliamo vederla, il Patto
atlantico nqn potrà essere quello di prima;
piaccia o non piaccia non potrà essere quel~
lo di prima. Noi su alcune delle analisi che
ha fatto il generale De Gaulle crediamo che
si debba concordare. La situazione è cam~
biata: gli Stati Uniti fanno le loro guerre
e rischiano di trascinarci in queste guerre,
anzi vogliono trascinarci. Deve finire il pro~
tettorato americano sull'Europa. Il proble~
ma è di sovranità nazionale. Un giornale de~
mocristiano fiorentino scriveva il primo mar~
zo scorso: «È esatto che la NATO è stata
finora null'altro che un protettorato ameri~
cano sull'Europa. Ad un progressivo aumen~
to delle responsabilità internazionali dei no~
stri amici americani abbiamo visto affian~
carsi un progressivo aumento delle loro
sciocchezze, dei loro errori, a volte delle lo~
ro asinerie ». Ecco come parlano più forte
di quello che parliamo noi. E più avanti:
« La riforma' della NATO dovrà ufficializzare
tutto quanto si è prodotto nel mondo dal
1949 ad oggi sia nel campo dei rapporti tra
gli Stati Uniti e l'Europa sia nel campo dei
rapporti tra l'Est e l'Ovest. E occorre che
questo lo capiscano anche certi europei trop~
po pronti a giurare ogni momento sugli al~
leati americani. L'Europa dei servitori non
è l'Europa che vogliamo ». Fa piacere legge~
re questo; non siamo solo noi che la pensia-
mo in modo diverso da voi. Noi non cre~
diamo, lo diciamo apertamente, che le con~
clusioni e le soluzioni che accenna De Gaul~
le per 'la Francia possano essere valide per la
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Francia e tanto meno per l'Italia per quan~
to riguarda l'idea di accordi militari, bila~
terali e multilaterali. Noi crediamo che sia
giunto il momento di vedere con chiarezza
l'opportunità, la necessità di ricercare la
strada della sicurezza collettiva e la necessità
che i patti" bilaterali o muJtilateraIi verso i
quali può avviarsi l'Italia siano fatti di pace,
quelli che garantiscono la sua sicurezza.

Collegato a questo, vorremmo porre il pro~
blema di una diminuzione delle nostre spese
militari. Noi abbIamo avuto quest'anno la
diminuzione delle spese militari in Jugosla~
via; confiniamo con Paesi che per la mag~
gioranza sono neutrali e dall'altra parte del
mare vi sono Paesi minori. Perchè le nostre
spese militari devono continuare a crescere
con questo ritmo? E ricordiamoci che una
grossa parte di queste spese militari sta di~
ventando una spesa per l'acquisto di mate~
riali militari all'estero.

Il discorso della NATO è il discorso del~
l'Europa, delle relazioni con tutti i Paesi
dell'Europa. Oggi la vostra stampa ci annun~
zia le « buone notizie» sulla ripresa del di-
scorso sul MEC. Cosa vuoI dire questa ri~
presa? Vi sentite in grado di affermare che
così si fa l'Europa, che così si va avanti verso
l'Europa? No, abbiamo avuto un'integrazio~
ne economica che è un fatto e che procede
secondo gli interessi dei più forti e tornia-
mo ad un accordo per il mercato agricolo.
Che cosa .comporta per noi? Siamo e'strema-
mente franchi, il discorso può essere molto
semplice. Noi contribuiamo a pagare ~ ri~

sparmio per l'ora tarda le cifre che si tro~
vano nei documenti della CEE ~ per il
mercato agricolo alla Francia perchè in cam~
bio la Francia lasci fare il Kennedy Round
su cui guadagnerà h Germania per i pro-
dotti industriali. Questo è il nost1'O gioco,
questo è tutto il successo di una politica?
Con tutte le riserve sulle questioni più im~
portanti, la libertà di decisioni, i cambia~
menti neiHa terminologia di alcuni paragrafi
(consiglio, raccomandazioni eccetera), con
questo non si va davvero avanti su quella
che doveva essere la vostra Europa. Vorrem-
mo che nella sua replica su queste questio~
ni riguardanti la prospettiva del lavoro ita-
liano, il posto italiano in Europa, lei, ono~
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'revole Presidente del Consiglio, ci dicesse
qualche cosa di più. Lei ci ha ipadato di un
progresso del «flusso emigratorio »; può
daI1si che nei fOgilieUi che lei ha ,saltato ci
fosse anche qualcosa riguaI1dante i nostri
emigrant'i in Svizzera e i loro monti t!I"OppO
numerosi. Vorremmo .che anche sulla que~
stione dell'Europa si evitasse di fare delle
manovre di diversione come quella dell'at~
tesa del Parlamento europeo eletto diretta~
mente. Quando arrive:remo a questo argo"
mento ne parleremo, ma non può continuare
il gioco di esaltare la questione dell' elezione
a suffragio diretto del Parlamento europeo
come forma per evitare la grossa, seria que~
stione della rappresentanza italiana al Par~
lamento europeo.

Abbiamo sentito anche noi le voci che cor-
rono sul fatto che le delegazioni di alcuni
Paesi membri del Parlamento europeo inten-
dono porre la questione della verifica dei
poteri della delegazione italiana. Forse è sol-
tanto una voce; speriamo che nessuno ponga
tale questione. Sarebbe una situazione ve-
ramente grottesca: anche se dal punto di vi~
sta formale la delegazione italiana è sempre
valida, dal punto di vista di fatto e politico
sarebbe un pO'OD difficile giustificare la co~
sa, e sarebbe grottesco, a tre anni dalle ele~
zioni, dover dire pCIichè non 'si è eletta una
nuova rappresentanza. Il fatto si è che noi
qui abbiamo una posizione estremamente
chiara ed esplicita: è quella che è stata
espressa da un uomo di vostra parte che
adesso avete messo nel Governo per la pri~
ma volta: dal1 sottosegretario Sarti, ancora
nel dicembrescoI1so. La aSisolluta preclu-
sione da pante della Democrazia cri~
stiana (che lei non rappresenta, come ha
detto prima) alla rappresentanza dei comu-
nisti nel Parlamento europeo è la posizio~
ne sostenuta dagli scelbiani, ed è stata un
loro cavallo di battaglia. Il vostro argo~
mento, l'argomento che avete usato qui l'al~
tra ieri sulla delimitazione della maggioran~
za vi porta inevitabilmente a queste conse-
guenze.

Le questioni si legano e la tensione inter-
naziona,le accresciuta, e alla cui diminuzio~
ne voi non avete certo dato un contributo,
l'intensificazione e la minaccia di allarga~
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mento del conflitto armato, la minaccia di
estensione dell'armamento atomico, rappre~
sentano un freno sempre più grave ai pro~
gressi nelle relazioni con i Paesi dell'Est
europeo. Ci sono stati e ci sono in questo
campo dei momenti positivi. Come non ve~
dedi nel campo culturale, nel campo econo~
mica, nel campo scientifico? Ma questi pas~
si sono frenati dalle vostre posizioni genera~
li e non possono avere una prospettiva lon~
tana. Non la possono avere anche per la
vostra mancanza di arditezza. Abbiamo vi~
sto, 'su posizioni anohe polemiche, anche di-
verse, arrivare Wilson a Mosca ieri, De Gaul~
le prepararsi ad andare a Mosca domani;
e noi? Noi siamo prigionieri di una ({ Euro~
pa dei Sei» che neppure voi, neppure con
le maggiori acrobazie propagandistiche po-
tete più presentare come una piccola Euro~
pa, ma che è semplicemente un accordo di
mercato comune il quale permette la pene~
trazione dei capitali stranieri nel nostro Pae~
se e imprigiona le illostre n~}lazioni eco~
nomiche e politiche col terzo mondo.

Signor Presidente, colleghi, dicevamo di
un distacco tra posizioni espresse qui dal
Governo, posizioni espresse dalla stampa
governativa e realtà dei problemi nazionali
e mondiali. Ma vi è anche un altro distacco,
il distacco tra la posizione governativa e i
sentimenti del Paese. Durante i giorni della
crisi l'onorevole Saragat ha avuto molte
consultazioni, moltissime, con tutto il tem-
po che è durata! Ma forse la più preziosa
e la più importante è stata quella che egli
ha avuto, per interposta persona, per mez~
zo del consigliere D'Arezzo, con una delega~
zione giovanile. Era una delegazione che rap~
presentava in modo unitario le più impor-
tanti organizzazioni giovanili italiane, dalla
gioventù delle ACLI alla gioventù comuni-
sta, passando attraverso la gioventù socia~
lista dei tre partiti socialisti. Il problema
della delimitazione della maggioranza non
si poneva fra quei giovani e questa delega-
zione era unita sulla questione della pace
e su posizioni che noi condividiamo.

È di ieri la notizia di una iniziativa uni-
taria di tutti i membri della Commissione
interna dell' o£ficina « Gamei }} di Fi:r<enze,co-
munisti, socialisti, socialdemocratici, demo~

cristiani, lavoratori dei tre grandi sindaca-
ti. Vi è qualcosa di reale in questa spinta
unitaria.

Lei, onorevole Moro, ha detto prima: voi
volete impedire che la grande maggioranza
si esprima. No, noi vogliamo che la grande
maggioranza del Paese esprima sempre di
più la sua volontà di pace che deve trovare
in chi la rappresenta una corrispondenza che
non è certo quella dell'incoraggiamento al-
l'aggressore. Sappiamo che questo sentimen~
110 semp,re crescente e più forte si basa,
oltre che sulla tradizione del movimento so~
cialista, sulla vecchia tradizione del movi~
mento cattolico, in cui si è innestata una
nuova spinta che noi abbiamo apprezzato
e valutato.

Qui si è parlato di un nostro isolamento.
Lei, onorevole Moro, che ha voluto commen-
tare e che mostra tanto interesse per i la~
vari del nostro XI Congresso, penso che com-
menterà anche quanto di tale Congresso,
delle nostre posizioni, del nostro {{ isolamen-
to» ha scritto non più tardi di avantieri la
rivista {{ Civiltà Cattolica ». Quello che noi
sappiamo è che mai come oggi noi parliamo
con gli altri italiani, discutiamo, ci inten~
diamo, cerchiamo assieme il modo di far
sì che la posizione dell'Italia su queste cose
sia una posizione di vera comprensione. Ma
comprensione vuoI dire capire, non appro-
vare quello che fanno gli aggressori: com~
prendere quello che succede e agire nella
misura delle nostre forze per il bene della
pace e del nostro Paese.

Non sappiamo bene su quale strada an-
drete avanti. Le vostre dichiarazioni sono
estremamente pericolose, si collegano ad
una pratica che ha danneggiato la causa del-
la pace e la politica del nostro Paese. Chi

, farà la politica estera domani? L'onorevole
Andreotti, l'onorevole Colombo? La delega~
zione italiana all'ONU che ha dimostrato
di agire contro i consigli o trascurando le
raccomandazioni del Ministro degli esteri
di lied e di oggi, che era allora p:r;esidente
delle Nazioni Unite? La farà l'onorevole Fan~
fani? Che peso avranno i suggerimenti e i
consigU dei nostln compagni socialisti? La
d,sposta rpiù facile ,a questi intermgativi è
queHa che ci viene dall'esperienza, dal mo-
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do rcome voi vi siete mosSii; queilila che in~
tendete faJ"e è una politica di abdicazione
degli interessi nazionali, a difesa delle te~
si più oltra:nziste atlantiche.

Queste le mgioni per cui noi siamo contro
ill vostro Governo. Se oi sono cento ra:gioni
per votare contro questo Governo nelle que~
stioni di politica interna, nelle questioni di
politica internazionale di ragioni ve ne so~

no cento e una. (Vivi applausi dall'estrema
srinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Giraudo. Ne ha facoltà.

G I R A U D O. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, ,onorevoli colleghi,
l'ampio discarsa programmatico che abbia~
ma ascoltato giovedì sera conferma innanzi~
tutto nella continuità della formula, la con~,
tinuità di una politica. Formula e politica
si sono dimostrate così collegate e interdi~
pendenti, in relazione alla situazione reale
del Paese ed alle esigenze obiettive della
società italiana, al fine di superare il trava~
gli o anche di questa lunga, difficile e per certi
aspetti piuttosto strana crisi di Governo.
Ma l'essere giunti in porto, e giunti insie~
me, è non poca cosa per i partiti della mag~
gioranza, quando si pensi alle due sponde,
diverse e lontane tra lOTo, dalle quali gli
alleati di oggi hanno salpato verso il « cauto
esperimento» divenuto poi, per via, collabo~
razione, che è andata consolidandosi, nono-
stante talune scosse improvvise e quegli
assalti dei marosi che la politica non ha

risparmiato mai a nessun Governo ed a
nessuna maggioranza, neanche a quelle, forse
più duttili, guidate dalla salda mano di AI~
cide De Gasperi.

La conclusione della crisi e la riconferma
della formula trovano oggi in Parlamento
una forza di consenso organica ed impe-
gnata, sulla quale il Governo può contare...

G I A N Q U I N T O . Deve vedere il con~
tenuto! Non vede che dietro Nenni c'è 1'om~
bra di Scelba?

G I R A U D O . ... sulla quale il Governo
può contare per realizzare il suo programma.
Caro Gianquinto, dietro Scelba c'è la De~
mocrazia cristiana.

Come ha rilevato il Presidente del Consi~
glio, ed ha ricordato ieri sera anche il col~
lega Cenini, ciò dimostra quanto fossero
irreali le proposte avanzate rispettivamente
dalle due estreme: l'una per lo scioglimento
anticipato delle Ca:mere e l'altra per la for~
mazione di una nuova maggioranza estesa
fino ai comunisti. A confutare la prima pro~
posta sta ora il programma, serio e ben
articolato, che, ove soccorra la buona vo~
lontà e !'impegno quotidiano dei partiti che
tale programma hanno approvato, assorbirà
completamente e proficuamente i due anni
che ci separano dalla conclusione della le~
gislatura.

A confutare la seconda proposta stanno
le ferme, chiare parnle con cui 1'onorevole
Moro ha troncato ogni illusione sulla possi~
bilità di intese, dirette o indirette, aperte
o sottintese, con i comunisti.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G I R A U D O ) . Da parte no~
stra, questa affermazione di principio, que~
sto atteggiamento di fondo espres',o dal Pre~
sidente del ConsigJio a nome del Governo
va chiaramente sottolineato, ribadito e con~
fermato in tutta la portata del suo signifi~
cato politico e del suo valore indicativo ed

impegnativo per il Governo, come per la
maggioranza che lo sostiene, come per tutti
i partiti che formano questa maggioranza.

L'antitesi netta tra democrazia e antide~
mocrazia non consente, onorevoli colleghi,
esitazioni e riserve; neppure ai fini tattici,
perchè le esitazioni e le riserve su questioni
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di fondo sono fonte di equivoci e di illusioni
pericolose.

La possibilità del cosiddetto «salto qua~
litativo)} al disopra della barricata della
cittadella democratica è una formula che
la dialettica marxista può suggerire a chi,
poco o tanto, ancora ci crede; ma essa non
è soltanto una tesi irrazionale in dottrina,
è una cosa assurda in politica e specie nella
politica di questo Governo e di questa mag~
gioranza protesa, per la natura della sua
stessa composizione, nei fini che si propone,
nel suo programma di azione, ad allargare
definitivamente l'area democratica, ad espri-
mere, con l'esigenza della difesa della libertà
e delle istituzioni, la graduale conquista di
più larghi consensi al metodo della libertà
e al consolidamento delle istituzioni stesse.
Se questo non fosse il fine supremo della
nostra politica, e se a questo fine non si
dovesse corrispondere con piena sincerità
da quanti formalmente condividono la re-
sponsabilità di questa politica, a che var~
l'ebbero da parte nostra, da parte della De~
mocrazia cristiana, gli s£orzi e i sacrifici
che abbiamo fatto volentieri in questi anni,
e anche in occasione di questa crisi, per
tessere e ritessere con certosina pazienza
la tela di una collaborazione che in ordine
a una realistica visione delle cose e pur
senza renderci schiavi di esse, tende appunto
a convincere le masse, attardate ancora su
illusori e falsi miraggi, che il volto deHa
vera, dell'unica giustizia possibile ha i linea-
menti inconfondibili della libertà? È la li~
bertà che si conquista e si riconquista ogni
giorno con il metodo della libertà, libertà
che non è teorica, che non è astratta, ma che
si realizza e si so stanzia nelle condizioni
stesse concrete della libertà e che per l'indi~
viduo raggiunge e include l'area della sicu~
rezza sociale, mentre per i popoli presup-
pone quella pace nella sicurezza su cui si
fonda l'esigenza prima della nostra politica
estera e la ragione d'essere dell'alleanza
atlantica.

Se è vero che il discorso del Presidente
del Consiglio non è stato s'Oltanto una lunga
ennuciazione di cose da fare ma anche
come qualcuno lo ha definito,' un discors~
sul metodo, bisogna dire che esso è un di-

scorso sul «metodo }}operativo per la rea-
lizzazione, appunto, di una libertà concreta
riferita alle condizioni del Paese, alle effet-
tive possibilità di azione e quindi agli stessi
limiti di questa, limiti oltre i quali la libertà
può diventare avventura, confusione, disor-
dine. E se c'è ~ dobbiamo riconoscerlo,

onorevoli colleghi ~ una invocazione insi-
stente oggi, da parte della pubblica opinione,
una invocazione che diventa a volte critica
amara, a volte protesta esacerbata, a volte
manifestazione di scetticismo ormai rasse~
gnato, è l'invocazione ad uno Stato final-
mente riordinato nelle sue strutture, nei suoi
organi, nelle sue funzioni, nei suoi rapporti
con i cittadini.

Un discorso sul metodo non può oggi che
trasformarsi in un discorso sullo Stato, sulle
leggi che si fanno e sul modo come esse
sono applicate. L'appello che l'onorevole
Moro ha rivolto al Parlamento perchè i di-
segni di legge presentati dal Governo ven-
gano esaminati e discussi con ragionevole
sollecitudine non ci trova ovviamente insen-
sibili, anche perchè questo invito richiama la
nostra attenzione alla lettera con cui il 27
ottobre dello scorso anno l'illustre Presi-
dente di questa Assemblea attirava l'atten-
zione dei colleghi...

G I A N Q U I N T O . È meglio che lei
faccia l'auto critica, senatore Giraudo! Quan-
te volte avete respinto in Commissione le
nostre proposte di discutere disegni di legge
antichi; vi siete sempre opposti!

G I R A U D O. Onorevole Gianquinto, so
che lei si vuole riferire all'ordinamento sulla
Pubblica Sicurezza, che è diventato la sua
idea fissa!

G I A N Q U I N T O. Ne avete impedita
voi la discw;sione, d'accordo con il Governo.
Questa è una delle tante bugie dell'onore-
vole Moro.

P RES I D E N T E . Senatore Gian~
quinto, lasci continuare il suo collega.

G I R A U D O . Come dicevo, l'illustre
presidente Merzagora attirava l'attenzione
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dei colleghi sui problemi connessi all'aggior~
namento e al potenziamento degli strumenti
dell'azione parlamentare in relazione alle
complesse esigenze ed ai nuovi compiti dello
Stato moderno. Ovviamente quando noi par~
liamo di sollecitudine non intendiamo par~
lare di celerità affrettata, quella celerità
così preziosa nel momento dell'applicazione
delle leggi e che non è troppo da sopravalu.
tare nel momento della loro formulazione
e della loro discussione, se legiferare vuoI
dire appunto stabilire delle salde regole di
giustizia positiva atte ad inserirsi valida~
mente nel contesto dell'intero sistema giu~
ridico~costituzionale. Contro l'eccessiva fram~
mentarietà del nostro legiferare occorre cer~
to reagire se si vuole ricondurre l'azione le~
gislativa del Parlamento ad un più ooordi~
nato e meditato svolgimento della sua fun~
zione, quale è quella di ridare alle leggi il
carattere di norme generali che le rendono
tanto più efficaci nel tempo, e controllabili
nell'applicazione, quanto meno esse indul~
gono al particolare o all'eccezione, aprendo
la via ad ulteriori eccezioni che, lo sappia~
mo, nel loro moltiplicarsi a catena, non fa~
cilitano certo il ripristino della regola.

D'altra parte, chi potrebbe però negare che
nell'attuale condizione ed anche per le sem~
pre più vaste dimensioni dell'azione dello
Stato, in ogni campo degli umani interessi,
è proprio il particolare, lo specifico, il detta~
glio, il mutevole che costituiscono materia
la più frequente ed anche la più pressante
da regolare? L'argomento è dei più com-
plessi ed anche dei più attuali ed involge
il problema delle competenze funzionali in
ordine ad esigenze nuove della società con-
temporanea; problema che ripropone in so-
stanza, senatore Ruini, su basi più razionali,
di più efficiente ed indubbia concretezza, la
questione fondamentale dei rapporti tra il
Potere legislativo ed il Potere esecutivo:
problema che altri Paesi democratici, come
ad esempio l'Inghilterra hanno risolto sia
riservando !'iniziativa legislativa e finanzia-
ria al Governo, sia estendendo ad esso a:m~
piamente la delega legislativa.

Tra i disegni di legge che il Presidente del
Consiglio ci ha elencato non sono pochi
quelli per i quali si richiede da parte del

Governo la delega legislativa. Si tratta per
lo più di provvedimenti che si riferiscono
all' ordinamento dell' Amministrazione dello
Stato, al personale, materie sulle quali, come
osservava già il vecchio Giolitti nel lontano
1907, chi ha la responsabilità dei singoli
servizi e deve quotidianamente dirigerli è da
ritenersi il competente più idoneo ad ordi-
narli. (Interruzione del senatore Gianquinto).
Il Parlamento deve indicare i criteri, le di-
rettive, i limiti, per una legislazione specifica,
delegata di volta in volta. Ho accennato a
questo argomento non per soffermarmici,
ma solo per osservare, nel caso nostro e in
riferimento al superlavoro del Parlamento,
che l'istituzione delle Regioni a statuto or~
dinario, che nel suo discorso il Presidente
del Consiglio ha cO'llocato come punto cen~
trai e del programma di Governo, avrà il me-
rito, al di là di ogni considerazione, specie
sotto l'aspetto finanziario, di alleggerire il
fardello legislativo delle Camere almeno nel~
le materie che ,l'articdlo 117 della Costitu-
zione (interruzioni dal centro~destra) deman~
da alla competenza legislativa delle Regioni
stesse. (Interruzione del senatore Gianquin-
to). Ma il problema dello Stato, onorevoli
coleghi, non si riduce soltanto alla parte
legislativa ed a quella operativa, bensì ri~
guarda anche quella di controllo. Ed è su
questo aspetto delle responsabilità e dei
compiti del Parlamento e del Governo che
si appuntano forse oggi le critiche maggiori,
e forse anche quelle più giustificate.

A L BAR E L L O. Troppi Sottosegretari!

G I R A U D O . Il Presidente del Consi~
glio ne ha parlato...

A L BAR E L L O. Non bastano le parole!

G I R A U D O. ... e io mi auguro che
egli offrirà al Parlamento l'opportunità di
discuterne ampiamente in occasione della
comunicazione alle Camere sui problemi del-
la Pubblica Amministrazione che egli ha
preannunciato nel suo discorso.

Il problema dei controlli, che è fondamen~
tale per uno Statq di diritto, trae motivi
profondamente nuovi, di più vasta esten~



Senato della Repubblica ~ 21164 ~ rv Legislarurc,

5 MARZO 1966397a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

siane e di più difficile soluzione, nelLa Stata
sociale, nello Stato della pragrammaziane
economica che resta pur sempre ovviamen~
te, dobbiamo dirlo, uno Stato di diritto. Uno
Stato non si caratterizza solo per quella
che fa, ma anche per il come lo fa. Una
delle vie da percorrere per risalire al costi~
tuirsi, al pDosperare e al decadere degli Stati
potrebbe essere infatti anche quella di stu~
diare la formazione, l'eserciziO' e la defor~
mazione dei vari sistemi di cantrallo sulla
pubblica attività. È una ricerca che non
gioverebbe saltanto alla critica starica, ma
anche a quell'arte diagnostica rivalta a de~
terminare, direbbe Benedetta Crace, i gradi
di necessità o di utilità delle case umane e,
come ultima canseguenza, ad ottenere il
modo di canascere per segni indubit'ati lo
stato delle Nazioni.

Uno di questi ({ segni indubitati}) dell'ef~
ficienza o meno di una Stato è dato appun~
to, onorevoli colleghi, dal grado di capacità
che, essa Stata, ha di cantrollare se stesso
nella complessa struttura del suo esistere e
nelle malteplici articolaz~ani del suo apera~
re. La funzione del controllo è coessenziale
alla vita dello Stato perchè è un fattore ne~
cessario ed insostituibile alla sua organiz~
zazione. Fra le strutture e il funzianamento
degli organi amministrativi e le strutture e
il funzionamento degli organi di controllo
vi è una stretta interdipendenza. E ben può
dirsi, per esperienza canstatabile e consta~
tata fin dai tempi del proconsole Gaio Verre
durante la grande crisi ramana che doveva
portare lo Stato romano alla dittatura, ben
può dirsi, come a Stati forti, che sono ben
altra cosa degli Stati autoritari, corrispan~
dano controlli efficienti; mentre a Stati de~
bali, che non sano affatto sinanimo di Stati
democratici, carrispondono cantrolli labili.

L'efficacia a meno del pubblico controllo
il carattere di necessaria camplementarietà
che esso ha come parte nel tutto, è dunque
causa ed effetto insieme della validità legi~
slativa ed operativa dello Stato: è causa
perchè è nel controllo che sta la garanzia
della corretta applicazione delle leggi da
parte degli organi dello Stato, ed è effetto
perchè è dalle leggi che il cantrolla trae i
poteri, le procedure, i limiti di aziane. Quan~

do, con apparente cantraddizione, l'apinione
pubblica invoca da un lata contralli più
estesi e più severi sull'attività della Pub~
blica Amministrazione e dall'altro pretende
contemporaneamente procedure più sempli~
ci e più rapide nel perfezionamento degli
atti amministrativi, essa richiede in sostanza
una maggiore razionalità nel rapporto fra
attività amministrativa e attività di con~
trollo. Esigenza questa giustificabilissima so~
prattutto ai giorni nostri e soprattuttO' in
ardine agli effetti ecanamici di quegli atti
amministrativi che, in numero sempre mag~
gare, condizionano l'attività e l'interesse dei
cittadini. la non ho la pretesa di sviscerare
un prablema tanto vasto, tanta delicata ma
tanto attuale carne questo; desidero solo
rilevare che sulla funziane dei cantrolli,
tanto il Parlamento come il Governo da~
vranno fare qualcosa di più di quanto non
proponga il mO'desto disegno di legge che
andremo a discutere in Aula nei prossimi
giorni.

G I A N Q U I N T O Meno male che
ricanasce che quel disegno di legge è ma~
desto!

G I R A U D O È bene infatti snellire e
decentrare il servizio dei controlli ma occor~
re anche, come del resto da tempo sastiene
con tanta insistente tenacia l' anorevole La
Malfa, riportare il Parlamento ad esercitare
la sua attività di controllo politico sulla Pub~
blica Amministrazione. (InterruziOni dal~
l'estrema sinistra). Dire contI'ollo vuoI dire
riferirsi a questioni di contenuto e a que~
stioni di metado: a questioni di cantenuto
in ordine alle vecchie e alle nuove materie
da sottoparre al pubblico controlla; a que~
stioni di metodo, in ordine a una diversa
distribuzione delle responsabilità nel deci~
dere, nonchè ad una diversa strumentazione
nel verificare, tenendo anche conto, tra l'al~
tra, delle esigenze di una ragionevole eco~
nomicità tra i fini del controllo e il costo del~
le operaziani di esso. Il problema dell'esem~
plificazione più o meno ampia del procedi~
mento amministrativo non può andare di~
sgiunto dalla valutazione dei controlli pre.
ventivi e successivi che sana ad esso con~
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nessi. A prescindere infatti dalla loro rile~
vanza giuridica sulla validità dell'atto am~
ministrativo, come non vedere !'imp0'rtanza
dei controlli anche S0'tto il profilo sostan~
ziale della speditezza. della tempestività,
della stessa adeguatezza dell'atto ammini~
strativo alle esigenze reali del rapporto che
ne è l'oggetto?

A L BAR E L L O . Ma se n0'n si ri~
sponde mai alle nostre interrogazioni e alle
nostre interpellanze! Sull'INPS, per esempio,
non ci volete rispondete.

G I R A U D O. Queste interrogazioni
non le ha rivolte a me, non son0' i0' il Go~
verno.

S A N T E R O , Sottosegretario di Stato
per la difesa. È già stata fissata la data
della discussione.

ALBARELLO Era ora.

G I R A U D O. Un'azione impastoiata
da eccessive interferenze frazionarie e fram~
mentarie di diversi organi di wntrollo tro~
va una remora evidente alla 8ua esecuzione
e, indipendentemente dal prolungarsi dei
procedimenti, c'è da osservare che un siste~
ma di controllo esasperato finisce c0'n l'in~
cidere (e quanto! incide) sul rendimento del~
l'attività amministrativa e sui funzionari. A
proposito dei funzionari dello Stato vorrei
richiamare l'attenzione del Presidente del
Consiglio e dei colleghi sull'articolo 28 del~
la Costituzione ove si parla appunto della
responsabilità dei funzionari per gli atti da
essi compiuti nell' esercizio delle loro funzio~
ni. Prima di sottolineare l'aspetto sanzio~
natorio della norma per i casi in cui vi sia
violazione di leggi civili o amministrative,
sembra a me che la norma costituzionale ~

e questo è un aspetto che noi abbiamo for~
se dimenticato ~ intenda formulare una di~
rettiva anche positiva con un riferiniento
positivo cioè all'impegno personale, respon~
sabile e cosciente del funzionario il quale,
nel compiere un atto con la consapevolezza
che esso approderà a dei risultati, sa anche
e chiaramente che que~to atto sarà a lui di~

rettamente e immedIatamente riferito; il che
costituisce, nel rispetto dell'inquadramento
dell'organizzazione amministrativa, anche un
motivo per l'estrinsecazione della sua perso~
nalità.

Non è per ridurre o attenuare l'importan~
za e la funzione del pubblico controllo che
convengo con quanto 0'sservava pubblica~
mente lo scorso autunno il dattaI' Carli. Egli
diceva: «Occorre assegnare uno spazio più
ampio a quanti conservano l'amore del de~
cidere, liberandoli dall'incubo che, ove le
decisioni si rivelino erronee, la condanna
cada spietata senza concessioni di attenuan~
ti ». Ciò deve valere e può valere anche per
i funzionari dello Stat0', senza che per que~
sto ~ si badi bene ~ la legge debba essere
meno severa e la sanzione meno diretta e
immediata quando l'errore assuma la con~
figurazione di una vera e propria violazione
di legge.

Quando l'attività del pubblico funziona~

l'io viene frammentata, come oggi troppo
spesso succede, attraverso mille rinvii, mil~
le diversi uffici. mille controlli, ciascuno dei
quali si riduce ad esami limitati e partico~
lari, torna assai difficile, cari colleghi, il po~

tel' ravvisare, in tanta meccanicità di proce~
dura, una precisa responsabilità e soprat~
tutto renderne consapevole il funzionario
stesso. L'esperienza di tutti i giorni insegna
che in situazioni di questo genere viene a
crearsi una mentalità di sfiducia, di passi~
vità, di rinvio della responsabilità, perchè
ciascuno rifugge in genere dall'assumerla
personalmente e tende a demandarla ad al~
trio Ciò, oltre a far perdere il senso del pre~

I stigio delle singole funzioni e l'amore del

lavoro, oltre a non giovare certamente al~
l'efficienza dell'amministrazione, rende quan~
to mai difficile l'accertamento delJe respon~
sabilità, tanto in sede tecnica in caso di er~
rari, quanto in sede giuridica, in caso di
violazioni di legge. '

Talune recenti vicende giudiziarie hanno
dimostrato sia l'insufficienza dei controlli,
così c0'me ~ non per colpa di uomini ma

di istituti ~ essi vengono esercitati, sia l'in~
sufficienza della legislazione è il disagio di
taluni pubblici amministratori che, tenuti
all'applicazione di una legge ormai inade~
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guata, si ritengonO' castretti a vialarla pur
sempre per il pubblico bene, ricadendo poi
necessariamente satta i rigori della legge,
la quale, avviamente, finchè è legge dev'es~
sere applicata.

Onorevoli colleghi, concludo. Ho fatto al~
cune asservazioni che creda siano impartan~
ti per l'auspicata funzionalità dello Stata.
Ha accennato ad alcuni fatti che rappresen~
tana per l'opiniane pubblica, ma saprattut~
to devono rappresentare per nai e per il Go~
verno, campanelli di allarme su una situa~
ziane di precarietà, di pericolo circa la sta~
bilità di questa grande e nobile casa otto~
centesca che è 10 Stata italiano.

Non si tratta di abbatter la, tutt'altra!

GIANQUINTO
mate nemmeno, voi!

Non la trasfor~

G I R A U D O. Occorre però rivede me
talune strutture, occorre rinsaldarne i muri
maestri, riordiname i servizi e adeguare gli
ambienti alla famiglia che è cresciuta ed
esprime nuove e maggiori esigenze. È un
compito grave e urgente, un campito pazien~
te e laborioso, un compito che non compete
soltanto al Governo, ma anche al Parlamen~
to, un compito a cui si è già posto mano in
questi anni, non 10 neghiamo, ma che pro~
segue con troppa eccessiva lentezza. Le in~
dicazioni cantenute nel suo discorso pro~
grammatico, anorevole Presidente del Con~
siglio, ci fanno bene sperare ed è per que~
sto che nai le espnmiamo sinceramente la
nostra fiducia. (Applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscntta a par~
lare il senatore Battaglia. Ne ha facaltà.

B A T T A G L I A. Onorevole Presi~
dente, anarevali calleghi, anarevole Presiden~
te del Consiglia, se valessi dare un titolo
a questo mio intervento, mi sarebbe facile,
suggerito da certi armai lontani ricardi, dar~
gli quella di: ({ Came prima, peggia di pri~
ma ». Pare a me, infatti, che esso si attagli
al terzo Goverho Moro più di quanto non
si possa, a prima audizione, immaginare.
Onorevoli colleghi, seguitemi e assieme con~
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trallerema la validità a meno di siffatta in~
titolazione.

Dichiaro innanzitutto che mai III nessun
momento della crisi ministeriale testè con~
clusasi, ho pensato che da essa potesse ve~
nire fuori una sincera chiarificazione pali~
tica e, quindi, un Governo di sicuro impe~
gno e di tranquillità per il Paese. Non l'ho
mai pensato perchè, giorno per giorno, lo
sviluppo della gravissima crisi ha evidenzia~
to in tutte le sue dimensioni gli innumere~
voli mali che affliggono l'attuale formula
politica, mali che soprattutto si cancretano
in una scottante verità, e cioè nella caren~
za nel partita di maggioranza relativa e ne~
gli altri partiti dell'odierna coalizione gover~
nativa del senso dello Stato e, quindi, di
una vera sensibilità democratica.

Nell'ottica di questo mio discorso il par~
lare dei mali che travagliana la nostra de~
mocrazia vuole avere una specifico fine, quel~
lo di dimostrare quale somma di assurdità
ha caratterizzato la composizione della cri~
si, che giudico appena apparentemente su~
perala, e chiarirò da qui a poco il perchè di
siffatta mia espressione chiaramente gravi~
da di profondo scetticismo. Questo Gover~
no a mio avviso, altro non è che un canato
di Governo, espressione del più paradossa~
le compromesso politico e perciò stesso so~
stanziato di una invincibile precarietà. Cam~
promesso politico, diceva, di cui noi libe~
rali, vigili osservatori delle vicende polili~
che nastrane, abbiamo seguito la formazjo~
ne nelle sue varie vicissitudini in mezzo alle
quali ~ lo confessiamo ~ a stento siamo

riusciti a raccapezzarci, anche se abituati
ormai a certi sottili giuochi, agli infingimen~
ti, alle astuzie della lotta politica. Tratta<;i
di un compramesso del cui significato non
si è potuto certamente rendfòre conto, se
non assai superficialmente, il popalo italia~
no, al quale innanzitutto avremmo il dovere
di render conto del nastro aperato politico.

Fatta questa affermaziane di fondo pro~
cediamo con ordine, onorevoli calleghi, rial~
lacciandoci alla giornata parlamentare in
cui, sulla buccia della scuola materna, com~
binata con il segreto dell'urna, il secando
Governo Moro scivolò rivelando la poca con~
sistenza strutturale e temporale di quell'al~
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tra aggiustamento, chè di aggiustamenti è
sempre intessuta la vita politica del centro~
sinistra, al quale doveva la sua origine. Non
sembri tuttavia strano se, nel clima di que~
sta cosiddetta democrazia, il primo istituto
ad essere attaccato da piÙ parti nella pato~
logia della crisi è stato proprio l'istituto del
voto segreto; nè appaia inaudito se, piutto~
sto che aggredire lo spirito di pirateria po~
litica che anima certi settori del Parlamen~
to, è stato attaccato invece ~ che cosa? ~

Il voto segreto, come se questo fosse diret~
tamente responsabile della caduta di un Go~
verno e come se, escludendo questo, fosse
possibile dar vita onesta e democraticamen~
te ordinata all'organizzazione della nostra
società.

La bizzarra proposta di riforma è stata
avanzata proprio da chi meno l'avrebbe do~
vuto fare ~ mi spiace che egli non sia in
questo momento presente ~ e cioè dall'ono~

revole Panfani, che molti hanno indicato co~
me il mestatore occulto che ha determinato
la caduta del Governo pochi giorni dopo che
ne era uscito.

Signor Presidente, noi purtroppo conoscia~
ma quali siano stati in Parlamento, in que~
st'Aula, gli effetti di una malintesa disci~
plina di partito. Or se ad essa si aggiunges~
se la rifo:rma del voto palese. la nostra in~
dividuale personalità diventerebbe presto
solo un ricordo da cancellare e la nostra
presenza in quest'Aula potrebbe anche di~

ventare pressochè inutile. Infatti, in base a
quali valide ragioni, piÙ tardi, ci si potreb~
be vietare di delegare i nostri rispettivi capi~
gruppo ad esprimere loro stessi il voto in

vece nostra? Non vi sarebbe sintomo di piÙ
grave debolezza democratica, onorevoli col~
leghi, che abolire il voto segreto, presunto

autore del deterioramento politico che ca~
ratterizza negativamente la nostra vita par~
lamentare. Sarebbe invece opportuno indi~
viduare e denunciare la responsabilità di
siffatto malessere. . .

G A V A. In tutti i Parlamenti del mon~
do, però, il voto segreto non ha prevalenza
su quello palese; in tutti i Parlamenti, co~
minciando dall'Inghilterra!
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B A T T A G L I A La fortuna è una
sola, onorevole Gava: se ,dovessimo aliri~
vare a una norma che portasse come
conseguenza il'a!bolizione del voto segDeto,
quella norma dovrebbe essere votata cal voto
segreto. (interruzione del senatore Cava).

Non basta, del resto, abollire il voto se~
greto per normalizzare la vita politica; si
rende necessario piuttosto un processo di
morallizzazione cosciente e faUiVla.

G A V A . Abbiamo sempre pensato, an~
che nel 1948...

V E R O N E SI. Leggerò gli atti.

B A T T A G L I A . Lo sostiene anch~
l'onorevole Zaccagnini ne'll'ultima sua inter
vista, riportata dal<l'« Eurapeo ».

Ciò detto passiamo ad esaminare le ra~
giani ddla crisi, o meglio la vera genesi
di es<sa, dopo quella ocoasionalle ed appa~
l'ente del:la scuola materna. Sembra a noi
liberali, infatti, che ill voto segreto sulla
scuola materna altro non sia stato se non
un pretesto Iper aprire la crisi che già a!leg~
giaiva in stato di avanzata maturazione.

A questo punto mi domando e vi doman~
do, onoDevoli colleghi dei ipar,titi di coali.
zione governativa: perchè i vostrira;ppre~
sentanti politid da tempo ormai, prima
della crisi, avevano tanto insistito per la
cosiddetta verifica? L'aveva domandata, se
non erro, l'Assemblea democratico-cristia
na di Sorrento; vi aveva fatto eco ill Con~
gl'esso del Partito sociaHsta i!taHano; l'ave~
va chiesta il Congresso del Partito socialista
democratico italiano e vi aveva !anche in-
sistito, dulcis in fundo, il Comitato centrale
del grosso {' grande Partito repubblicano ita~
liano. L'avevano chiesta tutti a gran voce,
come un'esigenza ormai indilazionahi1e per
la sop~avvivenza dell'o stesso Governo.

Quale la ragione di siffatte, convergenti rJ-
chieste, che l'onorevole Moro per vero ave.
va cercato sempre di ovattare, pensando di
usare, cOlme 'almmortizzatore, un ,mO'desto
rimpasto da discutere e ~ perchè no? ~

s.tabilire, ed anche concretare, extra moenia
costituzionali? Che c'era al fondo di tante
smaniose insistenze?
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Non era stato lei, onorevO'le Moro, che
in O'cc~sione dell'altra crisi che precedette
il varo del suo secO'ndo Governo, quasi a
giustificare il travagiIio rehe aveva dO'vuto
superare, non era stato lei, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, a direi che « avevano
p'Otuto aver luaga » ~ sono parole sue, ono~
revale Moro ~ « i chiarimenti e gli appro~
fondimenti J:1dativi al programma glO'ba:l~
mente rkhiamato, atti a renderne aJ'lÙ rapi~
da e più feconda l'attuazione »?

In quell' O'ccasione noi iliberal'i le dicem~
ma: magari fasse vero, signor Presidente.
Ma purtroppo non lo è! È stata una sua illu~
sione e vuole ancara essere una sua speranza,
che a nO'i osservatori psko'logki appare vc~
lata di profando scetticismo. N'On per nul~
la, infatti, aggiunsi in quelila occasion,~ le
sue dkhiarazioni, onO'revole Moro, sono
cO'nfuse di rkhiami e di appelli alle n~ses-
sità «di un'intensa Isol.iJdarietà den:ro e
fuori il Governo alla leale intesa», (quella
stessa leale intesa che oggi invoca 'l'onore
vO'le Rumor neUa sua Ilettera diramata ai
vari Segretari dei partiti della coalizione)
«alla inderogabi:1ità dell'agire con vigore
e tutti insieme ». Billa, onO'revole Moro, fa~
oendosi coraggio con siffatti appelli ed esor-
taziO'ni, ci aveva palesatO' in fondo le sue
paure. Ella sentiva che Ira solidarietà c fin-
tesa mancavano in quel SUD Governo; e se
esso durò un anno e mezzo si deve aHa SUD.
instancabile e impareggiabile attività ma~
novrieJ:1a mÌ'sta ad una pazienza che ormai
è divenutla proverbial'e. Infatti, se così non
fO'sse Istato, mi chiedo e vi chiedo ancora,
onorevoli colleghi, di quale chiarificazione
aVI'ebbe avut'O bi,sO'gno il cessato Governo
se, in occa~ione della crisi che lo precedette
e del lungo travaglio che ne seguì, i partiti
della coalizi'One ebbero modo di misurarsi
con la realtà contingente e cO'n la realtà
futu:m sì da inneggiare ad un Governo che
avrebbe superato i limiti di questa legisla~
tura e aperto le porte :ad altra lunga era
politica? Quanti infingimenti, onO'revoli col~
leghi, quante parole astruse e polivalenti.
quante oscurità indulgenti su punti ine~
splora'ti del programma, quante artificios~
messe in scena pur di slbarcare un Governo
al CUli fondo una cosa c'era veramente sin-

cera: il desiderio 'deI potere. Il J1esto, se
rposs~bile, sarebbe venuto dopo, strada fa~
oendo, anche se IastraJda medesima si pa~
l~sava difficile a superarsi in quant'O irta
di ostlacoli ad ogni passo.

Ciò detto, torno all'interrogativo in re~
'!azione al quale ho aperto una parentesi
di ricordi che ,peraltro, credo siano oO'nsoni
a dimostrare la vali:dità del titolo che ho
voluto dare a questo mio intervento: «Co~
me prima, peggio di prima ». Mi ero chie-
sto 'e torno a ohiedermi: :che cosa c'era al
fondo di tante ismaniose insistenze per una
verifica che dai partiti di coalizione gover-
nativa venivano fatte? Si p3!lesrava veramen~

, te necessaria una sin:cera chiarificazilOne di

fondo tra i partiti e all'interno di taluni di
essi? E se siffatta necessità era veramente
sentha, era essa 'sola :che postulava i ri~
chiesti chi3!rimenti a era invece a sua volta
alimentata da ,arhre spinte, personali talu~
ne e oggettive tal'altre? C'.era Iper la verità
un po' di tutto, compvesi certi irrefrena~
biili lappetiti, quegli stessi che abbiamo vi~
sta esplodere in occasione deH'ultimo mer~
cato, non solo dei ministeri ma anche dei
vice ministeri nonostante la maggiorazione
del numero ehe i'1 popolo italiano non de-
gluti:rà tanto facilmente. C'era innanzitut~

t'O e soprattutto, onorevoli colleghi, una
Democrazia cristiana di.sartkolata e ridotta
a pezzi, un socialismo divenuto sempre più
altezzoso e prepotente: :consleguenze que~
ste non lSopite del.le drammatiche giornate
del dicembre 1964. E c'era ancora di più:
e precisamente il disagio avvertito o meglio
ohe cominciava ad avvertire una parte del~
la Democrazia :cdstiana a convivere con

'la sua stessa alternativa, col sodailismo,
cioè, che ha come scopo quello di soalzarla
dall potere. Da qui un .sordo dissidio, uno
stato di c'Ontinuo disagio determinato dal~
l'attrito tra i Partiti della coalizione; da
qui il deco bva'Ucolalre di un Governo in
cui ognuno cercava, 'per ,salvarsi ranima di
fronte a;H'elettorato, di tira1re i remi in bar~
ca. Ed anche le prossime soadenze eletto~

l'ali hanno oontribuito a creare certe sug~
gestioni che non sono 'state a.ss:enti dalle
drammatiche giornate di fine gennaio sino
alla metà del febbraio scorso. Ecco la vera



1".7 Legislatura!)enaio della Repubblica ~ 21169 ~

5 MARZO 1966397a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO SfENOGRAFICO

ragione della crisi al di fuon di quellé:t 3ip~
parente ed oocasiDnale del VQlto suHa ..,cuola
materna.

E siamo così, onorevoli <colleghi, al punto
centrale. I due p&rtiti, la DemDcrazia cri~
stiona e il Partito sDcialista italiano, si era~
no resi contO' della ,loro capacità operatlva
e del'la loro forza incisiva che avrebbero
PDtutO far valeDe solo se avessero corretto
le proprie interne anomalie strutturali:
l'una, la Democrazia cristiana, organizzan-
do le proprie correnti interne anche ricor
rendo aUa minaccia delle dimisSlioni del
suo Segretario generale, minaccia fatta il
22 gennaio e mantenuta feI1mafino al 28
suocessivo, sino cioè allla fìDma da parte
di tutte le correnti del documento della
Direzione generale; l'al1tro il PSI, unendo
le proprie forze, sotto rl'egida deUa demo~
cratizzazione, a quelle de'l moderno alleato
'pur esso 'social1sta.

Di fronte alla nuova realtà 'SociaHsta ài
altrerrrativa si irrigidì ,la Democrazia cri-
stiana. Sta qui ~ npetesi ~ l'QIrigine df'i

di'ssidi prima, dena esigenza di verirfica pDi
ed infine deUa crisi: la 25a .crisi della no~
stra stor,ia pDlitica, ma di tuUe la più gra~
vida di incognite e di pericoli, per l'aSiprez~
za dei toni assunti e per Le modalità CDn
cui è stata condotta. All'coDa una volta tut~
to si è sVDltQl al di fUDri del Parlamento,
ancora una volta le Segreterie dei partiti
hanno monDpolizzato tutta ,la fase operati~
va della crisi, senza che gli oI1gani costitu~
zionalimente IpredispDsti potessero essere
investiti delle loro funzioni. Ed a nulla
sono valsi i richiami, gli appel:li e gli inci~
tamenti che sono venuti pI1indpalmentc
dalla nostra parte politica. Tutto si è svol~
to ail di fuori del P,arlamento, mentre sa-
rebbe stato necessario un dibattito Jinan~
zi alle Camere, subito dopo il voto sulla
s<cuo!la materna. E saI1ebbe stato ancora
più necessa,rio di fronte all'impasse con-
seguenziale all'irrigidimento circa gli uomi-
ni che av,rebbero dDvUtO comporre il Go-
verno. E invece, no. Il Paese ha assistito
alle più strane ed ermetiche macchinazioni
di giDchi e di infingimenti politici svolte a
mezzo di replicate consultazioni, diohiara~
ziDni, accuse, attentati e ~ perchè nD? ~

anche di qualche cosa che si disse avere il
sapDre di un tradimento. Chi legge i fogli di
stampa di quei giorni sente come qualcosa
era esploso nella decantata granitica maggio~
ranza, qualcDsa che era lungamente CDvata
tra ,i quattro partiti. Le accuse che gli edi
torì:ali laici lanciavano contro rIa Demoora-
zia cristiana rivelano lo stato di di'sagio
in cui è vi:'>suta la maggiDranza. I repubbli-
cani affermavano: «!'incapacità democri-
stiana di esprimere una linea e .gli uomini
capaci di gavanti11la senza scandalosi giochi
personali e ,di, potere è ,la causa fondamen-
taile che ha creato e cDmplicato l:a cri:,>~'ì

I socialirsti soggiungevana: «emergono dal-
la crisi le :gravi responsabilità della Demo
c:r;azila cristiana}}.

Ma v'ha di più: la situazione v,enne enor~
memente aggravata dai contras1Ji interni
deJla Democrazia cristiana stessa. Ad un
certa momentO' si parlò di un g:r;ave con~
flitta sDrto non più tra uomini di diversi
paJrtiti, bensì tra ,le stesse CDrrenti della
multiforme e poliedrka Democrazia cl'i.;tia-
na. Si disse che il gruppO' daratea~fanfania~
no-centrÌrsta avesse formato un quadrato ri~
strettissimo e \Che, imbracciato lo ..,,:udo
crociato, vDlesse difendere a tutti j costi
Il'unità del partito, mentre di centro il

I gruppo dei mOI1otei, dei sindacalisti, dei ba~
,sisti, cui si aggiungevanO' le ACLl e i con.
sensi dei partiti lai'Oi, formavano Wl altro
gruppo proteso a difendere la fonnUi1a po-
litica, anche a discapito delrl'unità morale
della Democrazia cristiana.

Tutta questa sarabanida di contrasti de~

pO'ne ancoria una volta di più per un grave,
avvi1ente detel1ioramento delle istituziQlll!
:i:::-noc:ratiche dovuto alla dominante parti~
tocrazia, che, come sappiamo, signH1ca de~
generazione della democrazia; anzi, dirò di
più, siamo pervenuti, ed i fatti soprae<;posti

10 dimostrano, ad una degenerazione della
stessa rpartitDcrazia. In mezzo aUe lDtte par~
titocratiche è subentrata l'anarchia delle
correnti, delle sottocorrenti, delle ambizio~

ni peDsonali, delle fazioni e delle sottofa.
zioni.È statD detto argutamente che siamo
in un regime di partitanarchia che è la de-
generazione di una degenerazione.
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Da questo cOlmplesso stato di cose nasce~
l'anno ancora ,le cri'Si future fino la quando
la Democrazia crÌistiana, dopo aver sgom~
brato l'ar,ea di centro per occupar,e quella
di sinistra, riterrà di poter continua,re a
governare !ignorando una lapaHssiana veri~
tà, una verità che scotta e che consiste nel~
!'impossibilità di un connubio tra quattro
partiti, il dissidio fra i quali viene sagace~
mente occultato, smussato nelle sue punte
piÙ d'levanti e quindi taciuto anche se esso
è evidente e si accentua sempre piÙ. Trattasi
di un sottile gioco di parole, di un esatto do~
saggio di vocaboli che ora si diluiscono per
perdere il loro significato originario, ora
si coLorano di tinte più vivaci per assumer.
ne uno più impegnativo. È tutto un lavoro
di sincret1smo politico che 'solo certe ca~
parbie volontà possono portare a termine.
Ma la volontà ~ si badi ~ onorevoli col.
~eghi, impegnata per quanto si vogHa, non
può certo ,annul,lare l'equivoco di base chQ
è nEjlla formula ,e che vive nella formula del
'OEmtro.,sini'stra.

Sono dell'altro ieri, ,inEa-tti, lIe sorplI'enden.
ti diohiaDazioni dell' onorevole De Martino
suWuni,ficazione socialista; sono di ieri le
conni!Venze a siffatte diohiaraZJioni da pal le
dell'onorevole Tanassi. Il Segretario genera~
le del Partito socialliista itlaliano ha chiara~
mente detto che l'unificazione socialista
non è congenialie, anzi è in contrasto col
oentI'o~sinistra, lasciando palesemente inten-
deve che questo ahro non è che un'aUeanza
di natura provvilsoria e di comodo per il
sodaLismo, alleanza che rappresenta ,solo
una tappa per porsi comeal1Jernativa di po.
teriaJlla Democrazia oristiana. Ed ha ag~
giunto l'onorevole De Martino: il socia:li~
sma non sarà 'mai anticomurrista anche se
respingerà l'antidemocrazia come metodo.
Questo brusco discol'sO ~ ha notato la
stampa più ,accreditata ~ è stato giudicMo
sOl'prendente dalla Democrazia cdstialla.
Eid io mi domando, onor,evoli colleghi, per
ohè «sorprendente ». Pelichè una parte di
voi democratici cristiani si era illusa che
l'uni'noazione ,sociaHsta potesse irrobustire
la politica di centro.sinistra, mentre altri
pensavano che l'unione dei sodaldemocra~
t]oi e dei sociaHsti cODlt,ribuisse a invigorire

la lotta alI comunismo. Inveoe l'una e l'altra
convinzione si sbiadiscono al cospetto delle
dichiarazioni di De Martino. Questi due
aspetti deill'unUicazione, il ,rifiuto dell'anti~
comunilsmo e l'aspkazione di diventare la
alternativa di potere alla Democrazia cri~
stiana, anche se visti come traguardo da
raggiungere, non potranno non pesare sui
rappo:r1t,i con i demOlcratici ori,stiani e quin~
di suH'azione stessa del Governo. Essendo
i socialisti protesi verso l'unificazione, la
tentazione di ,sacrificare o comunque stru~
mentalizzare ogni altra 'Cosa, e i,l centro~si~
nilstra le ~l prog:rumma, per quel fine sarà
veralmente forte.

Sta qui ancor prima che in certi impegni
programmatki Ila grossa ins.idiia per il ter~
zo governo MO'l'o. È la ,stessa insidia laten~
te di ieri divenuta aperta oggi siÌ'noad esse-
re lanciata 'COlme sfida. È il caso, quindi, di
,ripetere fondatamente: «come prima, peg.
gio di prima ».

Tuttavia e nonos.tante tutto 1'0norevO'le
Moro e i! 'suo partito si avviano a dare man
forte all'esecuzione di un ,programma che,
alla iluce degli avvenimenti dianzi precisati,,
appalre quanto di più irresponsalbillie Isi pos~
sa immaginare. Sembra a noi libemili infat~
ti vevamente sorprendente ,nmmediatezza
con la quale le delegazioni dei quattro par~
titi della coaHzione di oentro-sinilstm si so-
no trovate d'aocordo sul programma del
nuovo Governo. Infatti, 'Se è vero che sono
state registrate per la cronaca cinque riu~
nioni collegiaili, è aJltr,ettanto vero, ha ag.
giunto la ISltampa piÙ accrediltata, che in
relazione al numero dei componenti le sin~
gole delegazioni ciascun delegato, nel com.
IpleSlso, ha rpotuuo padare non piÙ di sei
minuti per ognuna delle sedute che, se non
rkordo male, sono state in tutto cinque.
Come esempio di maturità di probllemi e di
convergenza dei vari partiti, sOllo volendo
minimizzare, pOSisi,amo dire: non c'è male.
E la st'essa eSlpressione non possiamo non
Uisare, anche a voler indulgere ad una certa
ingenerosità, in favore della divezio.ne del
partito di maggioranza relativa che in sole
tlJ:1e,sedute aveva finito. col trovarSli oom~
patta nel porre in essere gH impegni pro~
grammatid di una pO'litka cosiddetta di
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attuazione costituzionaLe e di svHuppo eco-
nomico e sociale. Ho detto ({ compatta»

e non a torto perchè ,in quell'occasione nes-
suna corrente del multicolore partito de.
mO'cristiano pose preclusioni o pregiudi-
ziali; tutte le fazioni ,si dissero favorevoli
al programma, con solo qua:khe inizIale
tentennante ris,erva de1rl'onorevole Scelba,
uhima goocia d'acqua gettata nel rogo del-
1a infatuazione Iprogressiva del centro-silli~
stira che da lì a poco consumerà ogni e
quaIsiasi resistenza dello stesso onorevole
Soelba e dei suoi amici di cordata.

Infatti nel documento di chiusura dei la-
vori della DemocraZIa cristiana si esprime
la voLontà unitaria di rilancio del centro.,
sinistra ({ nello spirito dei congressi di Na.
poli e di Roma» e si ,riconfermano ({gli
obiettivi di carattere politico, economico
e !Sociale del primo e del ,secondo governo
Moro }}.

Senza immorare un 'Solo mO'mento a l'i-
levave le contraddizioni che sono insite
in siftatte nebulose affermazioni, non man-
chiamo nel con tempo di considemre che
traLtasi di manifestazioni e di intenzioni che
vogliamo ancora augurarci non materiate
di qud1'inlimo e diffuso convincimento che

'le renderebbe verament,e pericolase. Ed m-
"\"ero, Is,e si dà uno sguardo sia pure :mpido
al vasto programma che questa terza edi-
zione del Governo Moro si è posto dinanzi
a sè e se ci si volge indietro sul cammino
fatto sulla stessa direzione daUe precedenti
,edizioni dello 'stesso Gaverno, si ved,rà fa-
cilmente quanto esso appaia più che am~
biZ!ioso addirittura 'presuntuaso 'e nel con-
tempo pieno di incognite paurose sì che
non ci rimane che augurarci che esso si
,reailizzi sOlIo in quell'unica parte in cui vi

'si esp:dme l'intenzione di tonificare 1'eco-
nomia italiana rilanciando quell'attività
produttiva che rappresenta il volan'o di
ogni e qualsiasi altra attività destinata al
mÌ1glioramento delle condizioni sociali del
nostro papalIa. Ma Ise purt,roppo, onorevoli
colleghi, in questo SCOIfdo di Legislatura s,i
volessero mandare ad effetto gli impegni
pragramma dd della Demacrazia cristIana
con diV1isi dai partiti della coalizione gavel-
nativa vorl1ei veramente essere un cattivo

profeta quando affevmo che .t'avvenire del

<11lost'r'oPaese non è certamente roseo. Dis~;
in altra acoasione l'ivolgendomi a lei. ono-
revole Mora, ohe ella dimostra di e~sere
un cattivo medico dei mali che orma: da
uempo afflÌ1ggono l'Italia. Oggi debbo ret-
tificar,e o meglio completare la direzione
del mio ti1'O affermando che non solo ~Iei
Ima anche i negoZJiatori della riesumaz,lOne
del suo terz'o Governo non hanno dimostrato
di essere dei buoni medici. Come hanno po.
tuta, infatti, cOldeiSt>Ìnegoziatori ipotizzare
di raddrizz3lre l'economia itaLiana attraver~
:SiO l'incentivaziane degli invesÌ'imenti alla
produzione mentre di contro hanno ]JrE'pà-
l1ato ben più pesanti gravezze Isul l'eddito
a car.Ìico del quale l'imposiÌzione fiscal e su~
pera già ogni limite di sopportazione? È
come se nei confronti di un ammalato co-

I sdente del suo grave stato patologico e gih,
qui,ndi, p,sÌiChkamente prostrato sii valesse
esercitare agni sforzo per convincerlo a
oUl1ariSli o farsi curare dicendogli nel con~
tempo che ha i,l doveve di guarire pemhè
deve s'opportare ben più gravi mali di quel~
li che ha addosso. Nessuno si meravigli di
queste mie affer-mazioni e similitudini che
hanno la loro ragion d'essere nei pragram-
mati impegni di questo terzo Governo di
centra-sinistra; impegni che cansistona nel
Viaral1e tutte ,le leggi che oi dovranno pmpi.
ziare le regioni infra e non altre tre mesi
dalle prossime elezioni politiche, nel dare
il via alla legge u11ba11listka con tutte le
conseguenze di esproprio e di ingenti speSie
che essa importa, nel dare esecuzione al
piano quinquennale, nel 'riassetto dell'a scuo-
la e degli ospedali, nel I1i'Sanare i bilanoi
deg1i enti 10oa:1i, nella riforma della buro-
crazia italiana ,eccetera. VaI quanto dil'e
cercheremo di irrobustire la illanguidita
struttura economica dello Stato e poi le
daremo il colpo ,di gil1azia 'Ohiedendole an-
che !'impossibile. E credo che proprio del.
'l'impoSisibile Sii tratti nena specie, se il
programma richiederà dei salassi economi~
ci taM che non IsO'no certamentesopporta~
bili neanche da un'economia sana che si
t,rovi nelle più flor:idet:ondizioni.

E dò senza parlar:e, onorevoli colleghi,
della componente psichica: la fiducia che
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è la leva migliore per la ,ripresa di ogni at~
tività vÌtiale. L'Itallia, lo saQJete me~lio di
me, onorevoli col1leghi, ha bisogno di una
palitioa che IJ1estituisca la fiduCÌ'a agli ope~
mtori econamid e alle iniziative oggi più
che mai depresse. Di contro il suo Gaverno,
anoI1evole Moro, cosa :Ci offre? Ci offre ,la
legge urbanistica con l'esrproprio generaHz~
zato che non r1so1ve H problema mentre
mortifica ancora di piiù r edtilizJia caLpendo
maggiormente la fiducia, la legittima pro~
prietà, il risparmio, l'iniziativa e con ciò
stesso la produzione e quindi il I1eddito ~
i suoi effetti socialii. Ci offre una program~
mazione dirigistica e soffacatr1oe. Ci offre
ancam rIa generalizzaziane deH'listituto re~
gionaUsticosenza chiarirei quanto esso co~
sterà anche se ha sotto mano una relazio~
ne malto ,empilrica fatta salo di laJstraziani
e non di concretezze. Ci O'ffre infine una po~
rLitica estem che temiamo ,sia mO'lto vicina
al neutra1i:smo lapiriano molto caro ai col~
'leghi dell'estrema ,sinistm. Ma si rendono
conto l'O'noI1evO'leMO'l'Oe i,l suo Partito, il~
lustri colleghi che mi ascoltate, che un
programma per dksi serio e non pel1ico1loso
dev'essere accompagnato dall'indicaziane dei
mezzi con cui far fronte alle spese che
Ia sua realizzazione comporta? Si rende con~
to di oiò la Democrazia cristiana, oppure
crede di poter sempre fare la gara al rial~
zo ICon i ,socialisti per V'edere chi la spara
più grossa, o meglio, chi promette di più
e çhi tende ad affrontare il maggior numero
di l1iforme pseudo sociali? Perchè non slÌ
VUQiItener conto dei sacrifici suhiti dal
Paese, delle sue lacerrazioni e deHe fratture
cui l'ossatura economica del Paese stesso
è andata incontro? Pel1chè non d ,s,ichiede
'Sle a11a luce deHa pJ:1esente congiruntum è
rpagabile la cambiale che 'i:l Governo vuole
sottQiSCl1i veJ:1e ?

Agendo in siffatta maniem Isi trascura
di ancomre la Ispesa alle reali possibi1dtà
del Paese. Ed è ipoSisibHe tutto dò? Oppure
si cn::de che basti la sola fQirza delila dema~
gogia per cambiare in meglio la Nazione?
Per non fare demagogia e dimostrare see
rietà, sarebbe stato necessario che il Go~
verno avesse presentato un programma le~
gato a precisi dati di riferimento, e per dati

5 MARZO 1966

di riferimento intendo le risorse da utiliz~
zare da parte dello Stato intendo la dispo~
nibilità di bilancio, intendo la possibilità
di ricorso al mercato finanziario e così via
dicendo. Solo su questi dati è possibile co-
struire un piano operativo futurQi; al di fuori
di questi dati il piano è soltanto un parto
di fantasia, è un elaborato estremamente
pericoloso.

Al riguardo l'onorevole Brodolini, vice
segI1eta:rio del Partito socialista, ha detto:
«Non è da preoccuparsi: da oosa nasce
cosa ». Eh, già PO'ssiamo noi commentare,
onorevoli coHeghi, per B:t'Odolini tutto fa
bmdo.

Venendo al senio, i,l significato concreto
di quanto sii vuoI fare sarà diricaociaI1e il
Paese in un'avventura economica ancora
più grave della pI1ecedente, dalla quale non
è definitivamente uscito. Qualunque sagg~io
governante sa che una Nazione, prima di
spendere, ha bisogno di produrre, e per
produrre ha bisogno di linvestire. È una ca~
tena che non può spezzarsli senza distrug~
geI'e le steslse fon1Ji della praduZJione. Que~
sto tè il J:1eali:smo cui dovrebbe ispirarsi
l'opera del Governo, il realismo deLle strin~
genti regQiLe economiche senza de\èiazioni
lÌispirate da ,ragioni più o meno ddeollogiche
o più o meno demagogiche. Questa è la
strada congeniale alle sane iniziative di un
buon governante. Ma l'attuale Governo non
vuole seguire questasttrada: vuole seguin'
la strada delle cambiali non paga:bili. la
strada ddle :spese non ancorate aille entrate.
e qUlindi al ilimite di sopportabHità dei cit~
tadini.

Ma IOhemetodo è maJÌ questo, mi doman~
do? Quale utilità potrà venire al ,Paese dal
seguire fantasmi politici piuttosto che
stI'eUi temi leconomici?

E noi ,ltÌiberaLici opporremo, fedeli agli
lintereslsli del Paese, a qualunque tipo di av~
ventura economica e non cO'ntrilbuiI'emo a
firmare le cambia:li ohe non potremo mai
pagaI1e.

Onorevoli coUeghi, uno dei più grossi
guai Iprogrammati, e per giunta ~ questa
volta ~ con una :scadenza ben pDeoisa, è
come si è visto l'estensione dell'istituto re~
gionalistico a tutto il territorio nazionaIe.
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Su tale grosso guaio la mia parte pollitica
mJ ha invitato a trattenermi più particolar-
mente neLl'illusione, che vorrebbe ancora
eSlsere speranza, che i nostd aIìgomenti pos-
sano sollecitare qualche rimeditazione. Ed
eocomi al punto oentrale del grosso proble~
ma. Al riguardo, in occasione di altro mio
discorso, milsi in eVlidenza le componenti
positive di natura rpoHtica, economica, so-
ciale che avevano determinato il costituente
aHa creazione dell'Ente regione. Dissi allo--

l'a: «È a tutti ben nota la ratio che guidò
il 'legislatore verso !'istituto regionalistico.
Si invocavano da ,più 'parti per '1'I talia, che
è uno stivale 'lungo lungo (l'O diceva Don
Sturzo) organismi a 'statuto autonomo,
eViersivli di ogni poteTe aooentratore sempre
più dispostico, che costituissero dei centri
animati da una vitalità propI1ia, che specie
nel Mezzogiorno avessero Ila capacità di
adedre con amorevole p'rontezza ai mille
problemi ohe da ,secol,i asslillavano quelle
popollazioni, e che si ponessero in condizlO-
nli di aprire un dial'0go democratico con
l'aJccentramento burocratico dello Stato cui
si ,imputava la mortificazione, vorI'eiÌ dike
Ila IcompresSlione delle energie ,1ocaJli perchè
incapace esso Stato accentratore, di discer-
nere Isa:pient'emente Ìira ,i vari bisogni e di
inteI1pretare le neoessità delle singole Re-
gioni così diverse sotto molteplki aspetti ».

Questa ,la vera e più valli da componente
psicologica positiva determinatrice dell'En-
te regione, ma aocanto a questa componen-
tie, che va collocata su un piano politilco,
umano e sociale degno di rilievo, non man-
cavano altr,i elementi che vanno situati su
un piano diverso, nel quadro delle spinte
da cui venne fuori l'Ente regione. A questo
punto è bene ricordare che dell'istituto rè~
giiona:Hstko non si parlò soltanto durante
la Costituente, avendo esso formato altre
volte oggetto di discusISlione in Italiia. I Ipro-
getti di riforma regionale, infatti, sono ve-
nuti di tanto in tanto ailla dbalta della vita
pubblica del nostro Paese, ma è sigl1lificativo
I1icoJ:1dare che su di essi si è maiggiormente
Jnsisti.to tutte le volte che la compagine del-
110Stato si è trovata indebolita e dilsartico~
lata. Giù ebb~ a verificarsi subito dopo la
prima guer.r.a mondiale e si ripetè dopo la

(seconda guerra mondiale. L'ultimo proget.
to., nato 'Come ,reazlione al fascismo. era
nella realtà 'Conseguenza del collasso lllora~
le, economico, poLitico e sociale del nostro
rpopolo in ,seguito alla di'Sltatta. Vi avrà COI1~
tI1Ìbuito la spaccatura in due del nostro
Paese per vda della formazione della Re~
pubbl,ka di Salò, vi avranno contribmto le
rovine, le diistruzioni 'e quindi Ila mi<;cria
,postbelLioa, vi avranno contribuito le varie
disarticolazioni anche fra città e città, vi
avmnno cont'ribuito soprattutto le durissi-
,me ,condizioni dell'armi,stizio e Ila presenza

di tDuppe ,straniere sul sacro suolo della
Patria: fatto è che, come di'ssea'lla Costi-
tuente un deputato 'Comunista « il movhnen~
to 'regionaHstico che agitava la dasse poli-
tica itC\l1iana era un fenomeno :patologko
derdvante daUa disarticolazione dello Sta-
to nazionale, un fenomeno che per attenuar-
si nell tempo doveva essere ben valutato on~
de non dar vita ad organismi che l'evolu-
zione dei tempi avrebbero potuto condaJl-
naJ:1e».

A questo punto ci piace ricovdare .il pen~
siero di un grande liberale, Benedetto Cro~
ce, di cui tanto Sii è parlato in questJ glOr~
ni lin occas,ione del centenario deHa Isua 11a-
scita, che questo nostro Senato ha voluto
cdelbra,re, ISU proposta del nostro insigne
President,e, raocogliendo in volume i discor~
si parlamentari del grande filosofo, pensa-
tore e maestro. « Sono tutte pagine ~ scri~

veva ,l'altro ied Giovanni SipadoHni nell'ar~
ticolo di fondo sul « Resto del Ca['lino»

~ che si leggono e si rileggono con infinito
piacere (ed io vorrei aggiungere con infi-
nito go.dimento dello spirito) per ill loro
aJmore all'anti retorica, per il loro senso
vigile dei problemi concreti, al di ,fuori di
ogl1li fazione, al di fuori di ogni declama-
zione, ,in un impegno costante di mi'sural'SIÌ
con ,la realtà, di aderire ai biso.gni Deali del
Paese non meno che deil Parlamento. Ma vi
è una pagina che su tutte Icolpisce ,i,! letto-
re di oggi, una pagina che dobbiamo I1ileg-
gere insieme, noi ohe siamo rimasti fedeli
a Crooe ed anohe tutti coloro che l'hanno
di'menticato oSUJperato ».

TlrattaSli di una pag.ina il cui contenuto
non potrebbe essere più attuale Leggliamo-
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la: «Simitli compromessi, sterili o fecondi
solo di pericoli, di cui al disegno di Costi~
tuzione, :saranno opportunamente I1vlevati e
discussi quando si passerà .all',esame dei ti~
tali e degli articoli. Ma ad un altro di essi
voglio qui accennare di volo, che sta a cuo~
re a molti tra noi di va:I1Ì'ee diverse e oppo-
iSte parti, Uherali, sociallism o comunisti,
daH'onorevole Nitti a:H'onoJ1evole Nenni e
,all'onorevole Togliatti: 'la tendenza ad isti~
tuire le Regioni, a moltiplicarne il numero
e ad armarle di poteri legislativi e di altri
di varia sorte. L'idea delle Regioni come or~
ganismi amministrativi apparve già nei .pri~
mi anni dell'unità, con :la qual<e erano sta~
te ISUlperatele conoezioni federalistiche, che
non avevano avuto mai mollto vigore ,in
Ita!lia, vagheggiate da ,so!,itaI1Ì e piccoli
gruppi e fuga te dalla fulgida idea dell'uni~
tà, che Giuseppe Mazzini » (povero Mazzini,
seI1Ìsl1'soitasse e vedesse ,i,lLa Ma:1fadi oggi,
figlio degenere del repuhblicanesimo...) « ac~
colse dal pensiero di Nicolò Machiavelli, dal~
l'anelito secolare dell'Italia e dai concetti
dei nostri patrioti delle repuhhliche susci~
tate dalla rivoluzione francese, tra i quali
tenne uno dei primi posti un politico me~
rMionale, dal Mazzini in g,ioventù studiato,
Vincenzo Cuoco.

Ma ora, dopo la paJ:1entesi faSlClÌisticae la
guerra sciagurata al seguito della quale vec~
ohi malanni ,si II'isvegliano come in un or~
ganismo ohe ha sofferto una grave malat~
'tia, contrasti di nord e di sud, Italia insu~
lare e continentale, pretese gelosde regio~
nalie richi<este di autonomie si sono fatte
Iserrtlire con grande dolore .di chi, come noi,
crede che il solo bene che ci resti intatto
degli aoquisÌiÌ del Riismgimento sia l'unità
statale, che dohbiamo manterrere salrd:issi~
ma, ,se anche nel presente non ai dia altro
conforto ~ edè pure un conforto ~ che
di soffrire in comune le comuni sven~
ture.

So bene ~ aggiungeva Croce ~ che cer~

te transazioni e concemani di economie so-
no 'state introdotte e ohe al giudizio e alla
rassegnazione di mohi questo era inevita~
hile per stornare il peggio '>.

« Ma il favoreggÌ!arnento ~ dice Croce ~

e 1',i1stigazione,al .regionalismo, [l'avviamento

che ora si è preso verso un vertiginoso scon-
volgimento del nostro oI1dinamento statale
e amministrativo, andando incontro all'igno~
to iCon ,complicate e inesperiJmentate istitu~
zioni regionald, è pauroso ».

:È:pauTloso sì, oI1lore¥oli rOolleghi! Il dise~
gno di estendere l'istitut'o l'Iegionalistico a
tutte le parti d'Italia è pauroso perchè
s'Oardirnerà 1a stlìUttura dello Sta'to e servirà
oertamente, nel :eilirrnaattua1e, alle Dorze
e~ersiVìe della democrazia te della Hben:-tà.
Ne rè rriprova la dI1costa.nza ,ohe, pur eS'SJen-
dasi l'ansia mgionalistica deterim:a:ta di
maIrto neUe 'sue oOIDpOlIlcntipsiloologiohe po-
s1tive di'anzi messe in [uoe, essa tUittav:a
pel's:i'ste e pervade oerti settori, ed è frutta
di Ull:a volontà polttioa strumentale tre:nrden~
ve a fui certamemte div,er:si da quelli che
.le dette oomponenti avevano pOSlto in es~
sere.

QuelYalllsia è oalata anoora di t'OInOe di
d'~me:nsione neHa misura in cui la prova
f.orni1ta dalle Regioni in att.o esistenti è sta-
ta apertamente deludente. Ha perduto, in~
lfine, mOfidente per efFetto della poHrtka che

1'0 Sta'to rdemocratioo, dopo avere rIcostrui.
to la rPratria dalle sae rovine, ha perseguho
dal dopoguerra ad oggi, mostmaooosi sen~
sÌibi1e ai p['oh1ermi del' Mezzogiorno e' sem~
pre più vicino ai bisogni delle sirnrgole '1'0-
'PO'lazi.oni.

,E mon poteva non eS!seTleoos'i. Eooo per-
chè noi lilberali dia tempo e più vohe abbia~
ma manifestato il rnoSrtmoapert;o dissenso
sl1'll'orppolt'tuniltà di porre ,in e'S'SleDel'istitu~
to regiona:listioo in rtutto 1<1rterri!torio dello
Stato.

A quest.o punito credo utile irÌ1c0I1daI1e,sia
pUDe ibrevemente, Il',essenza dei il1os,tri aT~
goment>i. Abb~amo detto te 't'Iipetiamo anco-
ra: ciò ohe maggiOlI1IDootred pa:'eoocupa n'On
è tanto, O'nore¥oli col1reghi, l'a'spettl) teori-
'ODdottrma:rio dd pmblema, quanto la va-
luta:zione pratioa del1e oonseguenze che si
determineJ1ebbem qualora deddesS'Ìmo di
vlarare ,le R!egi'Oni.Le COil1seguenZJepoHr1Jiche,
ammmistrrati¥e e sociali deU'irs.ti:tuzi0nle del~
le Regioni sOlno quelle Clhe mai ci stanohe-
vema di rÌJpeteJ1e, nel,la speranza che in
quaLche modo possano serviTe a fiare rrav~
,nedere l'opem del Gove'Iìtlo.
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Quarndo avr,emo genera!iZljMo nsltiotuto
J:1egiom,aHstioo ci rtI'OVel1emo di fI10nte a Re-
gioni iOome l'Bmma~Romalgna, 1:a Tos'cana
e YUmbI1ia, dOVle i ipaJrtiti demoor:a1ici veT~
nebbeTo relegati nel ghetto di U11Jainutile
opposizio[Le, perchè aLtra maggiol'lanza non
è possihile oh:e qudla di il:ìmnte pOlpolare
che lei dice di respingere, onoreVlole Moro.
Assisteremo alla formazione di una macchia
rossa sullo sfondo rossastro del resto del
Paese, posta proprio nel cuore dell'Italia;
macchia rossa che assumerebbe autonomi
poteri decisionali, se è vero, come è vero,
cihe a:l1e istiltuEmde Regioni si vuole dare
quella s.omma di ,a:ttIiibuzi:oni che è nJel,le
,pI1evis,ioui legisl:a1ive: agI'icaltrura, i'5truzio~
ne pDoDessi:onale, uI1baJll'i:s1tÌCa,oant110110 de~
gH e>nti bcali, ipo]IZJia urbaJna, polizia rura~
~e te, per mire, ipll1Ogrammaziom,e ~ocale.

Qua:le influenza lavranno sulle :altJ:'leRegio~
ni e sul GOV1erno oe1llÌTale 'sHlìatti autonomi
oentri decis:ionali di stI1etta osservanza co-
munista? SaI1an[}jo oea:-tamente dei potenti
oentJr,i di pJ:1essione e di 10t11apoHtica ad Ool~

'tranza; saranno strumenti inf\Jcoett3Jbili in
quanto ,jn uno Stalto che, si ViogHa o non si
v()gli~" piaccia o non piaccia, non è ancora
maTXilsta si ooeerebbe un sDitostato marxi~
sta, faJo~df) enrtTaI1e daUa mestra dò che
sino ad .oggi ri1 popolo italiano ha rresipinto
dal,ta !porta. Quale atteggiamento assumerà
il Partito socialista? Esso si unirà certamen~

'be wl suo aHeato di 1er:i s'Otto la spinta di
un mai sopilÌo frontdsmo, asi1andosi pera l.
1110dietro lo .assai oomodo 's.ta'to di necessi~
tà, data l'impossibilità di rormal'e aoohe
un GOVleI1nOdi reentrr.o..isim:istra.

T'UNo dò è Da'Cile dedur'lo dall'esame dei
risultati elettomli de1,l'apJ:'li,le 19.63 da cui
si riJ.eva ch~ 1n deue regioni è soltanto rea.-
lizz3ihHe una giunta fmntista.

iEna, onoDeVlole rPDesidell'te del Gonsi~
gho, l'ahl1O i:elfÌ eon b sua s'Olita abiHtà
.dialettica tanche se aJppariva pl1of'Ondamen~
te 's!tanoo, ha fa'HO' del .tutto per sfumare
quest'O gravissimo tplUinto del' ip,rogramma
,del suo Gover1llo: l',impegno l1egionaHs.tko.

Ma non vi tè Tiusdt'O! Non vi è :riusdto per-
obJè n'On (ha salputo, te non ,10 ipoteva, mette~
re in forse i t'f.Ìls1i ,ev,enti da me dianzi evi-
den2'Jiati che si ipTOIfi:Iano come altrettante

reahà se l'impegno (f,egionaliSI1Jioosarà maln-
tenuto. E S'e oosÌ è, mi si oonsenta una ri~
flessione e una domanda assieme: come si
oQ[}jcilia,o[}joreV'oleMODo, la oondamata ri~
gida <contr:apip'osizione del suo Govea.mo al
comunismo se nel contempo si insiste nel-
!'istituzione di tutte le Regioni che sono nel
programma evers:iV1odei comunisti e brmo
parte della 10110piÙ a;perta propaganda?
È il suo un anticomu:nismo di maniera, o
f\J[}jchelei è in cammino sulla strada del oo~
's1detJta atoomU1nismo tanto caDO a:ll'onorev'O~
,le iDe MaTtmo, s,eguit'O a ruota dall'O'11orevo-
1e Tanassi che non ha maocato di fare eco
al richiamo a'll'ovile? Delle due l'una, ono~
r:evoleP!I1esiden:te idel Consiglio: o lei e il
suo PaJrti'to siet,e Vlemmen:te degli antico-
munisti e in ,t3Jlcaso, non potete, non do-
vete volere le Regioni, ma se volete le Regio~
ni dOVleteammetltere di essere degH aJnttico~
munislt,i '5oltf\Jn10 nella tioT'ma te non nella
sostanza.. Ma a parte tali ovvie considerazio~
ni l'istituzione delle Regioni solleva una mi~
ri:ade di altri gravi 'PJ:1Oblemidi camtrtere
tecnioo, pO'litioo ed eoonomico. Mi riferi~
SIOOa tutti quegli IDterr;ogaltivi che riguar-
df\Jn0 la tdefin;iz10ne deUe r.isrpettive sfere di
<competenza tra ordinamento toentra,}e e or-
dinamento regionale: ginepraio 'inestrka~
bHe nel quale anOOl1aci s:tiamo diJba'ttendo
e dal qualte non rriusdamo la;tportarci fuori
pUJr av,endo a che fa!I1ein 'Ìutt.o 00111cinque
regioni a Statuto speciale. Nè vale la pena
di fwe, onoTievoli oaHegihi, 'Ìn questa sede
la s'Ìoria deUe interminabili, frizioni e degli
infiniti contrasti fra la Regione siciliana e
lio Stato. Basterà rileva!I1e che St~bbene la
Sicilia abbia da drca venti anni il SU'Oor-
dina'mento regi'Onale nessunO' dei più iffiipor-
tanti p:vablemi di strutturn nei suoi mp-
pOTiti c'On lo Stato si avv]a a soluzione; ri~
mangono, Lnrfa1tti,sempre aHo studio le que~
slti:oni ineDenti al cool1dilll:amen:to slostan-
ziale dello Statuto della Regione siciliana
'Don la Oos:ti,tluzione, per numeT'otse norme
che aippaJÌ<onoin contrast'O col sistema oosti~
tuzionale. Rimangono ancora allo studio le
questioni riguardanti la definizione della po~
sizione dell'Alta corte per la regione sicilia-
na; la definizione dei pOoteridel Commissario
dello Stat'O nella R-egione sidIiana, TIronchè
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la definizione dell'>Olidinameruta finanziaria
in<teso a rega1al1e i r:aIl'parti Sta1:a~Regione
siciliana, esi,s,tenda attualm:ente sala un re~
gime pravvisoria, oon i suai malteplici in~
oanvenienti. Tutto questa avv<i,ene per la
Sidlia, dopo ciJ1ca l\1iIlverutennio dall'istitu~
zioJJJe dellia sua aultonamÌJa.

'AltI1e interminabili pendenze esistano per
la Sardegna, il Trentino~Alto Adige, la Re~
gione Valdostana e quella del Friuli~Venezia
Giulia.

C'è davv,eI1a da raHegrarsi. IPoche lRegio~
ni sahanto halli1a susdtato una massa ca~
si enorme di pI1oblemi, questioni, fir:izioni,
contrasti, diatribe l1Jellla definizione organi~
ca de,i rapporti :fra ol'dinamento oon:trr;ale e
ordinamento. regionale, da ,lasdaJ1e annichi~
Hti li più !prafondi cullta~i del1e sCÌienze la:m~
minisltmtiv,e.

E tanto muLtiforme Isi prese1I11Ja tutta
questo camplessa di prablemi, casì varia
e maltepN,oe nei suO'iaspetti generali e di
dettaglia, da tav,er,e fatta sì ohe anoam oggi
Sii navighi ÌJn aha, anzi in a~ti'SsilIDa mare:
un maJ1e ~ aggiungo ~ loacnthmamente

squasSiata dai 'V'enti dalla mallferma ed agi~
tata palitica ilta1iana.

Propria quell'O di cui abbiamo. bisogna
!l1ella delioata oongi~..1Ill:tura che s,tiama at.
trav1ersanda, ie nella quale dò dhe si richie~
de è l,a maggior,e chiarezza e ,h più grande

semplilfÌ:cazÌ!ane burocra1Jka~ammirnistrrativa.
saI1e!bibe di apriJ1e lie catem1Jte ad un diluvio
di canflitti di oompetenza, di attribuz!ioni
cOonoarI1enti e oancorr;r:enz'iaH uetU'esercizia
dei !pateri pubbli:ci, di i:nnumer:evoli dUlpli~
cazionli :amministna tive l'una oa'll t1'a l'altra
armate di continue palemiche! E non mi si
obietti che 1e dnque 'R:egioni fina ad oggi
oostiltu~te in HaHa sono Regi,oni a Sitlaituta
slpeoiaLe, mentJ1e le aH[le da oastiltuii["e sa.
J1ebbero 'Riegioni a 'Statuto. COIDUIlle, quasi
deducendo. da siffiatta langamento che la
castituzione delle nuave Regioni non dareb~
be luago al sargere di nessuno dei prob:lemi.
rregionali che da lustri ci affli<gga'llo.

Che oasla mai induoe :a suprporm che le
oose saranno. diverse per l,e altre Regi0ui?
Sii può [[llegare forse che le palI1tiool,ari con~
dizioni in cui s,i ItJ10Vail Friuli:Nene.z:ia Giu~
lia possono. anche esistere nelLa Regione

\tascana, OVVeI1aneUe :J:1egionidella Liguria,
delle PugHe, dell'A:bruzza e .diel MOoHse,del~
la Baslilica'ta, dell'IEmiJlita.,&amagna?

Ogni Regione avrà ceI'tamenlte qualche

'P'robLema parÌ'icalane da dsolvere per suo
conto o qua1cosa da vaLer didgooe da sè.
iEleca il prima soogHa per gli ollganismi cel11~
'trali preposti alla poHtiaa interna italia~
na: la oondizrl.one partÌioo,hlll1edeUe singale
Regiani. IPasseranno gli anni e passerà can
eSSli un fiume di carte sulla legittimità ad
es:i'gere imposte, a s:talbiHre lavori pubblici,
,ad aprire punti fimncm, suna oampetenza
ad assumooe ed :a oOonvalHdal1edecisi ani a:m~
ministrative, sull'opportunità di costituire e
da11a:J1edi fiondi questa o queWilSitituto siPe~
daLe.

E così nel paradiso. degli studÌ! di oan:su~
}enza tributaria a di IconsuLenza amministro.
tiva, nell'eden degli amministrati visti e dei
oultari di 'sCÌienza delle finanze, !tra inil1u~
meri Commissiani di studio e Comitatli srpe~
ciali, la nOSltra vita amminisitr:a:tiva rpasseTà
dalla farragine al cans, mentne ,la disper~
siol!JJedelLe scarse :dsarse a disiPO'sizi,one
degLi organismi incark3!ti della politica in~
'vema 'salimà alle stelle. Come si è potuto ri.~
,levaJ1e,,(mO'nevolioaUeghi, nan ha fatto cen~
no all'enarme !spesa, e cioè aJUe parecchie
centilnaia di miliardi che ~ cheoohè ne di~
oano oerte actdomestkat,e o astratte rel:az:ilQ~
ni~ l'est,ensione dell'i'S!ti:tUita I1egionalistica
camparterebbe se venisse esteso all'intera
territario della Stato.

ELLa, onarevoLe iMam, ancora ieri ha 'rÌ!pe~
tuta ed assicul1ata che saranno {{ i'l1divi'duati
strUiment'Ì' le gam'llzi,e idanei a salvaguarda~
De 11'equi.Hbrio ,globa:le de!1a 'Spesa ipubbli~
ca }}, e noi ce la augu'riamo anche se ne du~
bitiamo. Infatti lei ha già una relazione in
proposito, che per giunta è in circalazione,
e nan comprendiamo perchè non l'ha te-
nuta ppes'ente e non !l1e ha parlata. Forrse
~ pensilama nai ~ si Iè ipr:e'OccUlp,ata de!.
l'astrattismo di cui essa è intessuta se si
pensa ohe rper ,l:a 'Sola Regi,one iFriuli~Ve:ne-
zia GiuHa, che 'SuUa caNa avrebbe davuto
C'astare per H prima anno. 7 miHa'I'di, sii sa.
no. già 'Spesi ben 30 miHardi. . . e f'3!n:no [)Ian
è lfinito.
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E tutto ciò dinun momento in cui La con~
giuntura economica desta ancam tanto gra~
vi pmOlocupaz~oni quanto seri e fallldati pe~
dcol:i di un'inflaziane sempre più evidente.
V'oglio inv,ece aooenlliare, .onorevoli calleghi,
ad un'altra grossa conseguenza che deri~
v,euebbe dall'attuazlione :i:ntegral,e dell'iSititu~
to r,egiOiIlla1istioo.Le od1erne vestali de!il'En~
t,e regione ~ dimentÌiohe deiHa lmo posi~

ziane te del Jam altteggiamen:to iniziali ~

amano suffmgal1e il 10110desicLedo di veder
attuate le Regioni, affermando che solo da
tale atttuazione potrà avviatrlsi quella pro-
gnammaz,ione economica che dovrebbe eo-
stÌituire il toocasana di tutte le angustie di
oggi. Noi Liberali siamo, inveoe, di contra-
rio avV'iso.

,Le Regioni, per vero, pOJ1tera:n:no come
conseguenza la messa in essere di tanti
enti aUltaI'Chid, gelosi gli uni degli. altri, in
una disarmonia che non ,potrà non appor..
'tarle le più deleterie oonseguenze.

:Che cosa avv,errrebbe nell'a,griooltum d.ta~
Hana, la cui legiferazione suole eSlsere de-
voluta all'Ente Regione, se le varie leggi dei
singoli enti non si integrassero a vicenda
in una composita aTmOlllia di assieme, oon
d£erimento alHa nuova J1ealltà soa'turita dal-
'l'inserimento del nostro IP:aese nell'Europa
dei Sei? Che oosa sucoederebbe se le di~
samnoni,e ~ come è logioo pensare ~ si do~
V'essere molltipHcarre :in tu!tti gli aJ.rni settori
,eoonomici? Ed ancora, che suocederebbe
se le Regioni del famoso triangolo indu-
st,rialle, che attualmente oosliitulÌiscono le
fonlti maggiod della paTte alttiva del bilan-
cio itaJ.iano, s.i chiudessero entro i loro oO'n~
fini e utilizzassero, sol'O per 'Lo:ro, queU'im-
ponente gettito Itrilbutaldo che, :in ~tto, flui~
soe verso '&oma, e da Roma volene redis'tri~
buito a tutte le Rlegioni altlt:mverso i vari
cana,li del bilancio dello Sta:to?

Non è evidente, onorevoli co!lleghi, che in
tal cas'O ~e Regioni 'l''.1oche dive:TI'ter~bbero
sempre piÙ ricche e quelle povere scende-
r,ebbero sempre più nell'abiiSso della mise-
ria? 'Ora, 'se a tutto dò si aggiiUll1ge che sul~
le Regioni non pot'nebbe non piombare,
torna a ripeterlo, la politica in tutlte le sue
espI1essioni ~ sia essa Ita macropolitica di

.00101''0 che, cel1cando una vila pier lUna nuo~

va organizzazione ddlo ,st'Gvbo,tToverebbero
oOID')da la scorciatoia regional,e, sita essa
la micropolitilca del oamp.atnHe e della sin~
gola persona ~ il quadro sarà completo.

Il mondo tende a slemplificare e noi oom~
pli:chiamo le oOlse: il mondo passa dalle Na;..
z10ni ai Continenti e noi VOllìTlemmo dper~
comere ila strada verso lie autonomie oo~
munali di Alberto da Giussano o del vesco~
vo d'lntimiano. Quanto Itutto ciÒ sia re~
sponsabiLe e oosdente, è veramente diffì~
dIe anche ipotizzarlo., Al rigualrdo, e con~
dudendo ~ onorevoLi coUeghi ~ sull'ar-

gomento, mi sia oonsen<tito riloordare il mo-
nito la:ncialto da Giuseppe Mazzinii contro
quel10 stato federale vagheggialto da ta:lu~
ni al tempo dell'unilficazione, H oui pericolo
oggi si dpet,e sottlO le s!P'ogl,i,edell'ordina~
mento r,egionale: «Esso spingerebbe l'lta~
Ha» ~ ammonì Mazzini ~ K<a retrooedere

verso il Medio Evo, contra'rÌament,e a tutto
il lavoro internlO del nostro inoivilimenJto ed
alla serie progressiva dei mutamenti euro~
pei, che guida ineluttabilmente la società
moderna a costituirsi in maSSleunitarie s,em~
pre più vaste ». A questo punto mi sia con-
senti!ta una oonsidemzione, onorevoli ooUe~
ghi: i seooli passano ma la storita si ripete
e il monilta di Mazzini a e:ento anni di di~
stanza non appal1e sol,tanto un mond:to, ma
un v:atidnio, una profezila.

E tutto ciò è «pauroso }},disse Croce 19
anni atddietro. Questa aggettivo 11100i.liberali
facciamo nostro per signilfioare la minaccia
che oggi, con un Se:nISOdi impareggiabile
inresponsaMliJtà, s,i vuolle fare incombere
sul IPaese. Ed è una minaocia grave e dif.
fusla, onorevoli col,leghi, che si sos'tanzia in
malti punti del pI10gramma di questo Go~
v,erno, una minacoia che va daUa marcia
v,erso l'anfiri-sO'ngimeDlto all'avvento dene
forze eversive della democrazia e della H~
bertà. (Vijvi applausi dal centro-destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Di Plrisco. Ne !ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi, i,l
mio intervento viene di molto facilitato, sia
per quantità che per qualità, dall'esposizione
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che a nome del Gruppo del ,PSIUP il collega
senatore M~lillo ha fatto qui ieri pomeriggio.
Io mi limiterò quindi a trattare a1cuni pro~
blemi che più propriamente riguardano il
monda del 'lavoro, quel mondo fatto di ansie,
di aspettative, di lotte che è stato del tutto
trascurato nelle dichiaraziani programma~
tiche dell'onorevole Moro.

Parto dal'la prima considerazione, e cioè
che n~l Paese sono lin corsa delle lotte che
riguardano diverse categorie di lavoratori
e che impegnano quindi >larghi strati papo~
lari nella ricerca di soluzioni positive per
quanto r,iguarda la sicurezza del posto di
lavoro, le garanzie salarial,i e le garanzie
della presenza dell' organizzazione dei lavo~
ratori sul posto di lavoro. Del corso di que~
ste lotte un punto mi pare debba essere
posto aH'attenzione nostra proprio come
richiamo di carattere politico aIJa fOirmazio~
ne governativa che si presenta davanti a
noi. Vi è il sistematico susseguirsi giorno per
giorno a ,fianco di questa volontà e di questa
lotta unitaria che si esercita nel IPaese di
gravissimi atti di rappresaglia padronale che
calpestano in modo clamorosa il diritto di
'sciopero e le libertà democratiche sancite
dalla Costituzione, quella CostitUZJione che
afferma neJ suo articolo fond3lffientale che
l'Italia è una Repubblica fondata sul lavoro;
cosa bella in teoria che vuoI dire 'Che il la~
varo e i lavoratori dunque sono ana base
delle nostre strutture economiche, sociali e
g,iur!idiche; che gli interessi dei Javoratori
sono prevalenti nei confronti di quelli delle
fOlrze saciali con 'le quali il lavaro si trova
in una naturale posizione di antagonismo.
Ciò vuoI dire che chi attenta al lavoro, ai
suoi diritti, ai suoi interessi, a1la dignità
dei lavoratori, attenta alle baSii stesse del
nostro ol'dinamento democratico. Afferma~
zione, quella della Costituzione, che la realtà
regolarmente smentisce rperchè manca la
volontà politica di realizzare la Costituzione
stessa in modo conseguente. La realtà è il
licenziamento, avvenuto di recente, di un
dirigente della CISL in una fabbrica piemon~
tese; sono i licenziamenti avvenuti ieri nella
'stessa città di Roma alla ditta Boano per
rappresaglia verso quegli operai ohe hanno
guidato la lotta dei loro colleghi. La realtà

è i,llicenziamento del 21 febbraio scorso per
rappresaglia, per la partecipazione allo scio~
pero per il rinnovo contrattuale dei metal~
meccanici, di 140 lavoratori al,la Piaggio di
Pontedera, dove sono stati CO'lpiti dirigenti
delIe organizzazioni sindacali e dirigenti di
partiti politici; la realtà è il fatto che alla
Fiat decine di lavoratori altamente qualifì~
cati, di prima categoria, vengono relegati a
mansioni di terza categoria ancora per rap~
presaglia per aver partecipato allo sciope~
ro.E il settimana'le dei sindacati liberi della
CIISL nel penultimo numero porta a grandi
lettere: «Rappresaglie della rFiat contro i di~
pendenti che hanno sdoperato »; e ancora il
titolo più groS'so: «La politica della paura ».

Tutto questo ~ e le esemplificazioni si
possono moltiplicare ~ è un vero e grave

attentato al'le libertà costituzionali eLisdo~
pero, allo stesso associazionismo sindacale
che da tali libertà ,deriva. E la gravità
dei fatti va considerata al di ,là di un
semplice contrapporsi di gruppi sociali
perchè mina il vivere civile delIe classi so~
oiali del Paese e mortifica i princìpi costi~
tuzionali democratici nella Repubblica ita~
liana fondata sul lavoro, nata dagli ideali che
ispirarono e gu1darono la Resistenza. Ciò
che avviene dentro i cancel'li di queste azien~
de nei confronti dei lavoratori che inten~
dono esercitare i loro diritti costituzionali
e tra essi gli ,insopprimibili diritti di sciope-
ro, indica chiaramente che la democrazia
e le sue istituzioni non sono tenute in alcun
conto; viene sistematicamente ignorato >il

concetto che l'azlienda è un fatto sociale. In
a:lcune aziende si sta estendendo il sistema
del dono ad ogni operaio assunto, di un li-
briccino contenente il regolamento aziendale
compilato dalla direzione aziendale, nel
quale sii prevede in modo abbastanza espli~
cito 'Che è la direzione a risolvere ogni con~
traversia con le maestranze sulla base esclu-
siva de1le proprie vedute. Eventuali dissensi
possono r.icadere sotto il disposto di un certo
articolo che prevede san2Jioni per tentativi
di sovversione o indisciplina; e, a rincarare la
misura dispotica, misure preventive per in-
subordinazioni o disubbidienza volontaria
sia individuale che collettiva alle disposizio~
ni superiarLÈ il preoiso ingabbiamento nel~



Senato della Repubblica ~ 21179 ~ IV Legislatura

397a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 MARZO 1966

l'interno dell'azienda di fronte ai voleri della
direzione aziendale senza la possibilità per i
lavoratori di esprimere democraticamente,
attraverso le istituzioni che ritengono di dar~
si, quelle che sono le loro esigenze. Per quan~
to riguarda le questioni relative alle libertà
dei lavoratori non si pone soltanto il proble~
ma dei lavoratori dipendenti dalle aziende
private. Sta avvenendo nel nostro Paese ~ e
alcuni episodi si sono ripetuti anche recen~
temente ~ l'attacco al diI1itto di sciopero
con la denuncia dei dipendenti pubblici: di
doganieri, ferrovieri, vigili del fuoco, V1igiH
urbani, e fra giorni vedremo 24 vigili urba~
ni presentarSli davanti al Tviibunale di Ge~
nova per avere eseriCÌtato il loro diritto di
sciopero. L'esercizio di tale diritto è ga~
rantito dall'articolo 4 della Costituzione per
questi lavoratori e non è possibile trin~
cerarsi die-uro interpretazioni di carattere
giuridico. Se ancora non siamo riusciti a
rendere operante quello che è previsto negli
articoli 39 e 4 della Costi-uuzione, peraltro
il principio stabilito dalla norma fondamen~
tale della Costi-uuzione non può essere in~
taccato e quindi ,i commissari della polizia
ferroviaria che denunciano questi lavoratori
sono essi .fuori della Costituzione repuh~
blicana.

Lo Stato, la legge, a iniziare da quella
fondamentale, si arrestano alle porte della
aZJienda. Quello ohe vale dentro è il volere
del padrone e il libriccino dedicato al rego~
lamento aziendale: la sola interpretazione
armmessa è quella dei dirigenti.

Si comprende faoilmente come in questo
clima e ,in questo am'hiente vi sia la rigida
e completa estromissione dall'ambito della
fabbrica di ogni fovma di ,rélippresentanza e
di tutela sindacale, e soltanto la sopporta~
zione della presenza deLla Commissione in~
terna. Quello ,che preoccupa maggiormente
noi, signori del Governo, è che questi fatti,
questa realtà che potrebbe apparire, per le
citazioni, fatta di pochi casi, è in realtà una
tendenza che si allarga perchè questo che
posso chiamare l'arbitrio capitalista si ac~
compagna al processo di razionalizzazione
produttiva ,in atto nel Paese; processo in
cui il profitto deve crescere partendo da una
condizione istituzionale di autonomia del

célipitalista dalle leggi e dai doveni sociaH,
creandogli poteri che si moltiplicano col
moltipHcarsi dei beni che gH operai ,produ~
cono e ad. quali i governi di centro~sinÌ'stra
~ questo come i precedenti ~ fanno da
spettatori alle volte, più spesso da propul~
sari con i contenuti di politica economica
che hanno scelto a base dell' opera di go~
verno.

Quando nel discorso programmatico si
trova la dic:hiarazione del Presidente del
Consiglio della lotta contro la spinta ai
costi, !'impegno di ricos-uituire in tutte le
aziende l'equilibrio deli ,conti economici come
conseguenza della politica governativa, il
dovere di mantenere la dinamica salariale
nel limite de1!'incremento della produttivdtà,
l'incremento sano del reddito, poggiando sul
sicuro equilibrio fra costi e ricavi, consoli~
dando e 'svHuppando la fisca,1izzaz,ione degli
oneri sociali, questo indirizzo evidentemen~
te agevola !'iniziativa del padrone neWinter-
no dell'azienda per non avere competitori
o contraddittorli nella scelta che egli fa per
la sua ristrutturazione e riorganizzazione.

L'esigenza richiesta dalla parte padrona~
le, di avere nel quadro ,di un indir,izzo po~
litico economico la certezza (questo è <ilso~
stantivo che essi usano oggi) proprio oggi
trova su un giornale di forte influenza della
borghesia e del capitalismo, «24 Ore », un
applauso e un soddisfacimento per .le dichia-
razioni fatte dal Presidente del Consiglio.
Ma, onorevoli colleghi, nel quadro della
certezza capitaHsta dove figura, dove sta ita
certezza sul proprio futuro richiesta dai la~
voratori e prima di tutto 'la certezza del
posto di .lavoro? Vediamo l'eSlito dell'altro
giorno, la rottura delle trattative per l'ac~
corda sulla Commissione interna. Quale è
stato il motivo che ha spinto la Confindu-
stria a rompere queJlo che sembrava essere
ormai un accordo raggiunto per la ,regolamen~
tazione delle elezioni e del'l'esistenza della
Commissione interna? La dichiarazione dei
padroni è stata questa: «Noi rifiutiamo la
discussione deHe richieste che hanno un
preciso onere di carattere economico; re~
spingiamo quelle ohe hanno per noi un costo
di pote.re a vantaggio dei lavoratori e delle
loro organizzazioni sindacali ». Ma quando
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parlano di costo di potere dovrebbero rti-
flettere costoro che si tratta soltanto della
articolazione in diohiaraZiioni, in accordi, in
leggi che non vengono, dei prindpii costitu-
:z.ionali previsti dalla legge fondamentale
deLlo Stato.

Ecco perchè non ha fatto alcun passo
avanti il problema dello Statuto deli diritti
dei lavoratori, che pure era 'stato ventilato
come una delle grandi cose da realizzare da
parte dei nostri ex compagni del Partito
socialista italiano. Perchè ~ ci SIiamo chie-
sti ~ non è stato realizzato lo Statuto dei di-
rittli dei lavoratari, casì come era stata an~
nunciata già all'atta della <costituzliane del
prima Gaverno Maro? Farse perchè il ,Par-
tita socialista italiano non ha insistita ab-
bastanza, forse perchè nan si sano travato.
gli accarglimenti di carattere pratica per la
articalaziane di questa grassa realizzaziane
di carattere democratica? No., ma piuttasto
perchè la linea palitica ecanamica generale
del Paese di sastegna al sistema capitalista,
nan può permettere l'esistenza di uno di que-
gli strumenti che sono invece di vero can~
tralla da iparte dei lavaratari.

Io creda che avrebbero modo di riflettere
malta attentamente e seI1iamente, i campa-
gni del Partita socialista italiano (anche se
il lara giornale, unica tra tutti, nan ne fa
cenna), su quello che è apparsa oggi sulla
stampa circa la decisiane, l'arientamento
dell'episcopata francese resa pUlbblica in un
do.cumenta di contenuta economica e saciale.
È una riflessiane ,che facciamo. anche noi, che
siamo. su una ferma linea di appasiziane al
Gaverno, come mat,ivo di lincantra e di di-
scussiane sui problemi nuavi che si aprano.
in una realtà in mavimento. La denuncia
aperta che viene fatta dall'episcapata fran-
cese, parte evidentemente da una realtà che
eSliste in quel ,Paese, di una certa Unea di
pro.graunmaziane e di aI'ganizzazione di ca-
rattere industriale. Questa documenta af-
ferma che il princiipia del profitta, cansidera-
to come unica regolata re dell'espansiane, va
denunciato; che l'espansiane deve essere as~
si curata :in vista di garantire a tutti il lavo-
ro; che la disaccupazione e la sottaccupazia-
ne sona uno. scandalo.; che occarre affrantare
il problema di nan ritenere sufficiente il cri-

teria del prafitto. La necessità econamica
nan può essere lasciata al libero giuoca dei
meccanismi casiddetti naturali, perchè, men-
tre 'saranno saddisfatti soltanto. alcuni biso-
gni che attirano. uomini e capitali, al tempo.
stesso settari interi piamberanna nella mi~
seria. E si fa accenna all'aocupazione e sat~
taccupazione.

Queste cansideraziani nai patremma tra-
sferirle nel nostro Paese. Si t'l'atta di dare
una rispasta netta, precisa a questa linea,
che grandi categarie di lavaratori hanno.
arrkohita di nuavi iCantenuti democrati-
ci nelle 10'1'0 rivendicaziani iChe sasten-
gona con latte massicce e unitariamente
condatte. L'impartanza della latta per il sa-
lario. di fronte alla lrinea generale deUa Can-
findustria e del Gaverna, quella che iCamu~
nemente si chiama palitica dei redditi, si
accampagna strettamente a quella per un
maggiare cantrollo sindacale sune candi-
ziani aperaie, cio.è sull' arganizzaziane e la
canduzione del 'lavara, per salvare nan
saltanta la stata accupazianale ma per
aumentarlo.

E che questa nan avvenga saltanto nelle
aziende a carattere iprivata ma anche in
quelle a carattere pubblica, canforta quella
che è sempre stata la nastra linea di appa-
siziane alll'indinizzo programmatica dei ga-
verni di centra-sinist,ra. Si tenga presente
la comunicaziane fatta dall'ASAP ai sinda~
cati per quanta dguarda i1 rddimensiana-
mento dell'ENI, attraversa la programma-
ziane co.ncernente l'AGI P mineraria, l'AGIP
cammerciale e il settare dellad:reziane am-
ministrativa, e la si metta lin relaziane con
le dichiaraziani rese dal senatare Ba qual-
che tempo. fa nel messaggio ai dipendenti
delle aziende a partecipaziane statale, in cUli
si affermava che nel raggiungimento di que-
sto traguardo deve figurare anche, per la
lagica ineluttabilità dell'espansiane delle im-
pI'ese, una maggiare sicurezza di accupa~
zione. Pertanto, qual è la realtà dei fatti?
Nella dichiaraziane iCamunicata dall'ASAP
ai sindacati è annunoiato. un licenziamento
programmata in due anni di 1900 Javoratari,
che vengano. espulsi dalle aziende puibhliche.

Ecco. allora che la questiane dhe oggi si
pane da una parte è quella della flessione
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dell' occupazione e dei lkenz,iamenti. Prota~
gonista non è soltanto il padrone privato
ma anche l'azienda pubblka che dovrebbe
invece muoversi in direzione opposta, con~
tribuendo ad espandere [l'oocupazione. Per~
chè un aspetto importante deve assumere
l',industria di ,stato nello sviluppo economi~
co italiano.

I hcenZJialIDenti nelle riorganizzazioni azien~
dali e negli onganici sono legati, anche per
il modo come avvengono, ad un ipQÙvasto
ridimensionamento della funzione del grup~
po statale che si sviluppa. ,si aggiunge la
tendenza dell'ENI ,poi, a limitare La sua
partecipazione nel settore tessile, rammo~
dernando gli ,impianti, per esempio nella
nostra Regione veneta, ma riducendo con~
temporaneamente l'occupazione.

Quindi abbiamo questo fenomeno dei li~
cen:zJiamenti, che si accompagna alla riorga~
nizzazione ed alla ristrutturaz,ione di carat~
tere aziendale. Allora ci chiediamo: che tipo
di riserva~lavoro sta venendo fuori nel nostro
Paese?

Non mancano, è vero, quantità di disoc~
cupati cronioi e di sottoccupati di ti,po tra-
diziona'le, ma il fenomeno più rillevante so~
cialmente, ohe deve farci guardare con molta
attenzione quello che avviene nel nostro
Paese, consiste nella costituzione, entro il
processo produttivo, di un nuovo meccani~
sma di creazione incessante di riserve di
forza di lavoro, attraverso questa riorga~
nizzazione, con o senza nuovi investimenti di
carattere tecnico.

La nuova disoccupazione, come la sottoc~
cupazione degli orari ridottlÌ, non è più ester~
na al processo produttivo, ma nasce nel suo
,interno. A questo si aggiunge la disoccllipa-
zione di alcuni settori in una crisi perdu~
rante ~ edilizia e affini e tessiIi ~ che
colpisce anohe maest'ranze altamente qua~
IHìcate. A questo s,i aggiunge l'indirizzo
preoccupante che da quakhe mese sta pren-
dendo il settore degrli zuccherieri.

Ne deriva allora una situazione estrema~
mente grave. Noi reg1istriamo, sì, i dati sta-
tistid dell'occupazione a fine 1965 che
mostrano un incremento della disoccu~
pazione di 98 mila unità nispetto al 1964,
perchègrli iscIiitti neHe liste di collQ:camen~

to, a fine dicembre 1965, sono stati 1.295.000,
con 98 mila in più nispetto al novembre;
ma questi dati, poi, sono collegati, per
quanto riguarda la disoccupazione, all'anda~
mento deHa nostra emigrazione, e sono dati
preoccupantissimi.

Contro ai 277.611 emigrati nel 1963, ne ab~
biamo avuti 278.580 nel 1964; ma nel 1965
ne abiamo avuti 54 mila in più rispetto al
1964, raggiungendo la dfra di 312 mila.

Chi sono questi nostri emigrati? Sono
ancora i lavoratori che partono dal Sud,
dalle contrade abbandonate, dove il,problema
della programmaz,ione della Cassa per il
Mezzogiorno non ha risolto nessuno dei
problemi di insediamento occupazionale?
Certo, sono anche quelli. Ma, onorevoli col-
leghi, chi come noi è stato di recente in
Svizzera, in Germania, in Belgio, vede e
constata con amarezza che gli emigrati, nel
corso del 1965, sono rappresentati per gran
parte da operai specializzati e qUallificati
che si sono preparati qui nd nastro Paese,
che sono stati allevati dalla collettività con
sacrifici, certo, da parte di tutta la colletti~
vità, che però devono prendere la strada
per l'estero perchè qui non trovano l'occu~
pazione corrispondente alle loro possibilità.

È questo il fenomeno grave, nuovo, della
disoccupaZJione strutturale che sta venendo
avanti nel nostro Paese. Non si tratta più
di disoccllipati di tipo tradizionale, della co~

, siddetta manovalanza di carattere generko.
No, sta venendo avanti, proprio per la rior~
ganizzazione di carattere industriale, questo
tipo di disoccupazione, per cui questi indi-
vidui sono 'Costretti all'emigrazione.

Questo è un aspetto estremamente grave,
che non abbiamo sentito accennato minima~
mente nel corso della esposizione del nostro
Presidente del Consilg1io.

Sul problema dell'emigrazione, onorevoli
colleghi, io colgo l'occasione ~ so, onorevo-

le Presidente di questa Assemblea, che i no~
stri lavori ,ci hanno costretto a una interru~
ZJione, per dprendere ipoi con la discussione
per la fiducia ~ per esprimere, poichè la

Assemblea non ha avuto modo di £aria
prima come sdlitamente è suo nobile costu~
me, la piena solidarietà per i caduti sul
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lavoro in Svizzera. Io credo di ,interpretare
il pensiero, in questo caso, di tutti i Gmppi
del Senato nell'esprimere il profondo cor~
doglio per le vittime di Rob1ej e nell'esten~
dere ai familiari di queste \Oittime il cordo~
gUo sincero di tutto il Senato.

Detto questo, però, ritengo necessario
solllevare un problema proprio alla vigilia
della niapertura di tutti quei cantieri in
Svizzera, che in questi giorni stanno ritor~
nando all'attività dopo la chiusura invernale.
Si tratta di quei cantieri del settore ,idro~
elettrico, ddle zone di montagna, dove sono
impegnati centinaia e centinaia di nO'stri la~
voratolii. IAJbbiamO' conosciuto questi nostri
connazionali ohe lavorano all' estero in set~
tembre e anche recentemente. Oggi ritor~
nano angustiati dalla catastrofe avvenuta e
non sono sicuri che provvidenze e prov~
vedimenti possano essere presi per elimi~
nare, per quanto possiJbile, in quelle zone la
pericolosità. Quando veniamo a sapere che
a RO'biej da mesi e mesi i lavoratori, che
sono in maggior parte italiani, lavorano da
mesi e mesi dieci, undici o dodki ore al gior~
no in galleria e che lavorano anche di dome~
nica, è evidente 'che oltre ad un problema di
violazione palese, almeno in questo ultimo
caso, delle misure di sicurezza, vi è anche un
prO'blema di affaticamento continuo che lo~
gora e pone i nostri connazionali in una
situazione di estremo disagio.

Ebbene, onorevole Presidente del Consi~
glio, nel campo della emigrazione abbiamo
avuto ,ieri la riunione del Sottocomitato co~
stituto dalle due Comm1ssioni lavoro ed
esteri sotto la Presidenza del Presidente
Gronchi. tAibbiamo intanto registrato il ri~
ta:I1do della politica delil'emigmzione che il
Governo non attua di fronte ai problemi
emersi anche nell'area del Mercato comune
dopo la liberalizzazione della circolazione
deHa manodopera. Vi è ad esempio la crisi
dei centri di emigrazione. Conosco bene la
situazione di Verona che nel 1962 ha avuto
la punta massima di passaggio di 67 mHa
unità, mentre in questi ultimi due anni vi
sono state dieci o dodici mila unità. V,i è
quindi un problema di struttura della nostra
emigrazione che fra l'altro non consente di
avere una moderna pO'litica di em1gmz:ione

secondo le esigenze che i nostri connazionali
pongono qui e all'estero; cioè è necessario
rendere edotti i nostri emigranti sulle con~
dizioni nelle quali andranno a vivere. Vi è
il problema della presenza delle nostre Auto~
rità sui pO'sti di lavoro, dhe non può ricol~
legarsi sO'ltanto alle irelazioni, alle volte an~
che pregevoli, ma deve tener conto della
realtà nella quale si vengono a t,ro~
vaIìe i ,lavoratoIìi per quantor1iguarda
i rruppOlrti di lavoro, le condizioni di
vita e di lavoro e i rapporti con
le popolazioni del pO'sto. Si tratta di un
grosso problema che comporta una scelta
che deve essere fatta evidentemente anohe
nella politica della nostra emigrazione. Ho
voluto sottolineare questo problema proprio
per riprendere il discorso di questo nuovo
tipo di disoccupazione che si sta mani,fe~
stando nel nO'stro 'Paese e che si ricollega
in maniera tragica ad akune categorie di la~
voratori che hanno compiuto una oerta età.
Onorevoli colleghi, credo che in tutte le vo~
stre zone come nelle nostre, quello che mag~
giormente oggi preoccupa sia illicenziamen~
to e il fatto che si trovino senza lavoro degli
operai qualificati e specializzati che hanno
raggiunto i 50, i 52 o i 53 anni. nove vanno
costoro quando vengono cacciati dalla faJb~
brica? Tutto questo è conseguenza proprio
deHa scelta fatta nella ristrutturazione e
nella riorganizzazione aziendale e nell'intro~
duzione dei sistemi di riorganizzazione. Sia
ben chiaro: noi siamo per il progresso tecni~
co, per l'alleggerimento del lavoro degli ope~
rai e dei dipendenti, ma vogliamo che questo
signHìchi uno sviluppo e non un arretra~
mento, perchè tutto ciò comporti un bene~
ficio nel lavoro fisico e mentale dei lavora~
tori e non certamente un maggiore sfrutta~
mento, come avviene invece oggi in base alla
tendenza che oggi esiste nel padronato del
nostro Paese. Ecco quindi che si pongo~
no dei grossi problemi anche per l'indiriz~
zo del Governo. Ad esempio, non una
voce sulla questione del collocamento. Noi
abbiamo ancora una ,legge da tutti ,ricono~
,soiuta arcaica, ferma arI 1949, dhe non ha
una rispondenza rispetto a'lla preparazione
dei nostri lavoratori e alle loro attese per
essere avviati al lavoro. Siamo fermi! Ma
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allora, se siamo fermi nell'atto primo dove
il giovane lavoratore dov,rebbe già avere fi~
ducia nelle istituzioni e nello Stato perchè
lo accompagni neHa vi!a lavorativa, se già
in questo primo atto trova un muro di in~
comprensione perchè le norme sono vecchie
e non più rispondenti alla realtà, fin da quel
momento abbiamo una delle maggiori ca~
renze deJla vita democ:ratica del nostro Paese.
È questo uno dei problemi che abbiamo più
volte soJlevato e che non ha trovato nella
esposizione dell'onorevole MODO una f,i'srpo-
sta da parte del Governo. Il Governo ha
parlato del problema dell'indirizzo di carat~
tere programmatico economico. Una cosa
voglio aggiungere a quanto ho già detto
prima, per quanto riguarda il problema delle
scelte che il Governo opera nella fisca1iz~
zaZlOne degli oneri sociali che il P,residente
de'l Consiglio ha detto oocorre istituziona~
lizzare nel nostro Paese come indirizzo per
alleggerire te aziende da determinati costi.
Ebbene, in questo campo c'è ill problema del
rispetto anche delle leggi e delle scadenze.
Onorevoli colleghi, se un cittadino italiano
per esempio è emigrato e ritorna dopo diver~
si anni nel nost,ro Paese e cerca di fare una
domanda di pensione di guerra o di river~
sibilità della pensione della Previdenza so~
dalle, Iglii,si 'Oppone che oi sono determinate
prescrizioni, che sono scaduti i termini.
Quindi non ha più possibilità di far valere
quello che era un di>ritto aoquisito; secondo
noi, una volta acquisito, un diritto deve es~
sere sempre mantenuto per tutta la vita. Ora
sul problema della nscalizzazione degli oneri
sociali la legge dello ,Stato, onorevolePre~
si dente dell'Assemblea, ha avuto la sua sca~
denza naturale il 31 dicembre 1965, con la
ultima legge di proroga. 'Dallo gennaio 1966,
non essendoci nessuna nuova disposizione,
")1erdendo l'ultima legge di proroga i suoi
efEetti, valgono naturalmente gli effetti del~
,la legge preoedente. Così dovrebbe avveni~

De in uno Stato di dinitto e a questa regota
dovremmo sempre attenerci. Ebbene, dallo
gennaio 1966 invece una semplice circolare
del Ministero del lavoro ha fatto legge, per~
chè tutti gli istituti di carattere previdenzia~
le ed assistenziale che ,debbono beneficiare
deIJa corresponsione che le aziende fanno

di questi contributi sono stati esonerati,
cioè ,siisono invitati i datori di ilavoro a non
versare, per il semplice faMa che è giÌacen~
te in Senato un disegno di legge che pro~
:roga i benefioi della fiscalizzazione.

Signor Presidente dell'Assemblea, se il
fatto stesso di presentare un disegno di leg~
ge comporta già l'aoquisizione di un diritto,
allOlna noi potremmo pretendere l'appUca~
zione di tutti ,i disegni di legge che abbia~
ma presentato perchè questa è la con~
Iseguenza che se ne trae. Ma questo cosa
vuoI dire? Questa è una conseguenza della
scelta di carattere generale di politica eco~
nomica che il Governo ha fatto. Le cose
che diciamo oggi lIe abbiamo ripetute nd
corso di questi due anni. Abbiamo sempre
detto che l'indirizzo di carattere program~
matico~economico del Governo avrebbe con~
trastatocon le aspettative e le aspirazioni
della stragrande maggioranza del popolo ita~
liano e delle masse popolari. I fatti anche
quando sono stati previsti, nel momento in

cui si realizzano, creano sempre problemi
nuovi nel passaggio necessario che anche
noi dobbiamo fare dall'analisi, anche se pra~
ticamente veÒficatasi nelle cose che aveva~
ma previsto, all'iniziatilva politica. Per que~

sto i socialisti unitari sono ben decisi a non
rinunziare per nulla al rigore socia'lista, cioè

nell'analisi della realtà come nelle prospet~
tive di lotta; ben decisi ad essere parte di
uno schieramento più vasto e a confrontare
le nostre posizioni con la realtà e con le
altre forze politiche che credono nella ne~
cessità di una lotta socialista nel nostro
Paese. Lotta socialista quindi la nostra che
deve essere portata avanti con l'azione po~
litica sui problemi concreti e reali che la
lotta tra le classi nel nostro Paese impone.
La componente socialista e queHa unitaria
sono per noi elementi inscindibili nell'azio~
ne politica: unità politica di forze che con~
ducono aHa lotta al centro~sinistra non sul
terreno dei contrasti t,ra i gruppi all'interno
dellla ooalizione di Governo, che abbiamo
visto 3'1 fondo che cosa rappresentano, ma
sfruttando le contraddizioni reali e il distac~
co che queste comportano tra Governo e
masse lavoratrici.
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In questi tempi, nei quali larghe masse
di lalvoratori mantengono viva la loro pres~
sione, nostro .compito è di arricchire sem~
pre più di contenuti unitari, che provengono
da questa coscienza dei lavoratori impegna~
ti, la nostra lotta palitka per sconfiggere
gli equivaci, per non fadi durare a lungo.

Questo vostro terzo Governo, colleghi de~
mocristiani, socialdemocratici e socialisti, è
sarto nell'equivoco politico: dalla verinca
di prog,rammi e volontà a saluzioni calibrate
di correnti e di uomini aocompagnate da
preoccupazioni di non ripetendi scavalca~
menti a sinistra. Vi contrapporremo, nai so~
cialisti unitari, instancabilmente la nastra
azione nella lotta unitaria delle parti più
democratiche e avanzate del ,Paese per un
reale progresso di pace e di demoorazia.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E iN T E. È iscritto a parlare
II senatore Sand. Ne ha facoltà.

S A N D. Signor Pl'esidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli calleghi,
con la formazione del terzo Gabinetto Moro
è terminata anche questa orisi governativa
che è forse la più inutile e superflua, ma
certamente la più sterile. Caloro che l'hanno
provocata, coperti a malapena dal velo del
voto segreto, hanno dato certamente ancora
una volta prova di immaturità politica, co~
me ne diedero prova ancora più clamorosa
durante le elezioni del P,residente della Re~
pub'bIica.È perciò che noi francamente
avremmo preferito il ricorso alla fonte po~
palare del potere per dare al popolo, .che in
ultima analisi anche questa volta sopporta
le spese della crisi, la possibHità della scel~
ta di una maggioranza sicura. Comunque il
centro~sinistra e l'allaJ:1gamento della base
democratica hanno resistito agli attacchi
concentrici di estremisti e franclhi tiratari.

Quando nel marzo del 1962 venne presen~
tato al Parlamento il primo Governo di cen~
tro~sinistra interpretammo il suo propasito
di perseguire nella nostra Regione una po~
Iitica di concardia quale ferma e sincera
volontà di adempiere sollecitamente ed in~
tegralmente agli obblighi assunti in forza dì
un Trattato internazionale. Dicemmo allora

che soltanto ,l'adempimento sollecito e inte~
grale degli impegni derivanti dall'accardo di
Parigi varrà a creare e contribuirà a raffor~
zare una coscienza statale. Dicemmo ancora
che paohi mesi prima il Governo aveva co-
stituito una Commissione arvente !'incarico
di 'studiare i problemi del Tkolo meridio~
naIe e di riferire al Governo sulle risultan~
Zie dei propri lavori. Tali lavori, avviati con
una relazione del ,Presidente della stessa
Cammissione sull'accordo di Parigi del 5
settembre 1946, con riguaI1do alla sua por~
tata, alle sue finalità e alla sua esecuziane,
sono proseguiti e terminati con l'esame di
tutte le proposte e dei suggerimenti comun~
que pervenuti. Il 10 aprile 1964 la documen~
tazione dell'attività 'Svalta da questa Com~
missione è stata consegnata al Governo nel~
la convinzione ,che i dati e le indkazioni
rassegnati, sia che si cancretino in deliibera~
zioni collegiali sia che riflettano proposte di
minoranze, possano castitui:re utili elementi
per la soluzione dei problemi che interes~
sano le minoranze etniche di cui m talia de-
mocratica garantisce la vita e lo sviluppo,
prima che per gli impegni internazionali,
per una scelta morale. Le proposte della
Commissione dei 19 cantengono effettiva~
mente garanzie per tutti i gruppi linguistici
che convivono nella provincia di Balzano e
sono senz'altra una pietra miliare sulla via
del pragresso verso una vera attuazione del~
}',accordo di Parigi. Tm non molta però :sa~
ranno trascorsi due anni senza che il Go~
verno abbia lontanamente accennato a con~
vertiJ:1e in disegno di ,legge costituzianale i
risultati dei lavori della Commissione di
studio. Anche il collega Berlanda ieri ha
deplorato che l'azione condotta dal Governo
non sia stata improntata fino ad ora alla
tempestività e alla continuità che sarebbero
necessarie. Affermando. che il Governo as~
salverà a tutti i suoi compiti pramuovendo
anche opportune cansultazioni delle popo-
laziani interessate, il Presidente del Consi-
glio ha dimostrato indubbiamente di sen~
tire la delicatezza e l'importanza del nostro
problema ma, purtroppo, ha mancato di con~
siderare anche la sua gravità ed estrema
urgenza; e così le sue enundazioni rprogram~
matiche non sono uscite dai binad delle pro~
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messe senza data e quindi ci debbono la~
sciare ancora una volta insoddisfatti e sfidu~
ciati. Le amare esperienze del passato, le
troppe delusioni, le troppe promesse non
mantenute non ci consentono di nutrire ec~
cessirva fiducia. Invitando pertando il Gover-
no a voler tener fede finalmente, senza ulte-
riore indugio, agli impegni assunti in sede
politica e parlamentare e consacrati prima
che nell'Accordo di Parigi nella <Stessa Carta
costituzionale che inquadra le garanzie delle
libertà politiche proprie di un regime demo-
aratico e costituizonal.e, avvertiÌamo che ~a
nostra posizione di fronte al nuovo Governo
non potrà essere che di attesa e quindi di
astensione dal voto.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E '8 I D E N T E. Comunko che i
Mini'stri oompetentÙ hanno inrvia'to disposte
scritte ad inJtevrogazioni presentate da ono~
I1evoli seIliaJtori.

Tali risposte saranno ipubblicate in allle~
gato al :resoconto stenogmfko della seduta
odierna.

Annunzio di ritiro di interrogazione
con richiesta di risposta scritta

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Maier ha ritirato la sua interroga~
zione con rr'ioh1esta d~ !risposta sonÌ't,ta nu~
mem 4246.

Annuniio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

BANlFI, BOiNAiOINtA. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e dene foreste. ~ Allo soopo
di oon!Osoere, sul!la basle dei misul,tati dJel con~

rtrollo ese11Ciitlaltodial~la Corte dei conti sulla
ges:tio[)Je per feseTcizio finaJ1Ziario 1962~1963

de1l'Ope:ra nazionale combattelJ1!ti, il:ìÌfeI'iw al
Senato con atto ipmsentato 1'11 giugno 1965
e non afJ1JooraSitaJmpato: qua]! provvedimen-
ti siano st,ati prelsli in ordine ai seguenti ri-
1ilevi:

a) che i,l hiilancio di preVlÌlsione 1962~
1963, come i prrlecedenti, non è stalto app:ro~
vato dal Ministel'O dell'agricoltura e delle
foreste e che sono s!tateG\iPpoJ:1ta:te var:iazio-
ni di bi'lancio ad esrel1ciz'ilochiuso conlCretan-
do una sMuazione 'totalmenrte liiHegiHima nlel-
la gest~one che è stata definilta da'll'oI'gano
di contiri()l:lo ({in gnave sta,t'o di squiIlibrio »

ed antieoollomica;

b) che gran ipa'rte dei' provvedimenti d~~
Hberna:ti, dal P'I1es1de'l1'te sono stat,i dichiarati
iMegi1ttimi ;

c) che è stalto dsoontrrlalto oontms:w tra
i pained del Minisltero dieN'agriooltura e qUielI~
il del \Ministero del tesoro;

d) che, in ooncreto, è stiato lfÌ:lev:atl) che
per le sole spese del peI1sonale ammiÌn:istra-
tivo rOpera ha speso neltl'eserdzio 1961~
1962 Ji:re 441.43's.07Q oon:tm entrate effetti-
v,e di lÌire 373.351.139 e ndl'esie'm~zio 1962~

1963 rliI'e 503.747.653 contl1o entrate di lire
354.333.027;

e) che, ogni anno, l'Opera [1eaHzza 'Par~

'te diel patrimonio per :dcoprive lÌildisa'\r,arnzo
effettlivo;

f) che <l'Opera r1nunlCÌ:a costantemente
al diritto di :dsoa'ito peroepenido somme da-
gl:i assegnatari per tale IfÌnuncia, somme che
vengono pO'rtate in bilancio come en:trate
eflieTItive della gestione deil;I'iA:gm POiJ1ltino
che, in tal modo, figura aJtti'Viamentre è gra~
vemente pas1siva;

g) che sono 'stati Viersatlil, indehiltmnente,

contributi al,l'As:soiCÌazj,one nazionale com-
battenti e reduci;

h) che è stata cos,tlÌJtuilta, im violaZ'Ìone
delle norme di Legg.e, una Cassa ilJ1!ternradi
assicurazione che svolge illegittimamente at~
iività di assicurazione e di credi:to di cui
mol te mani£esltamen te antiecolJ1!olIllÌiChe;

i) che Isono state eseguitle operazioni di
comprav1endÌJta di immobili in: esenzj,one fi-
Sleale pur essefJ1Jdo taH opeJ1~ioni non con-
oerrnernti l'int,ereslse del~'Opera (11147).
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

MORVIDI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se corrisponde a verità la costi~
tuzione di un « Reparto carabinieri difesa »,
forte di 500 uomini, agli ordini del capo di
Stato maggiore generale e, nel caso affer~
mativo, se non ritenga che tale istituzione,
oltre a distrarre un sì forte nucleo di cara~
binieri dai loro speciali compiti d'istituto e
gravare così, senza fondata ragione, sul bi~
lancio dello Stato, costituisca una patente
menomazione del prestigio dello stesso Sta~
to maggiore generale quasi che esso si riten~
ga o si debba ritenere contornato da delin~
quenti o suscettibile di venir da delinquen~
ti aggredito sì da avere necessità della tute~
la di ben cinquecento carabinieri (4371).

PACE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari n.!!l Mezzogiorno. ~ iPer CO[lO~
scere se nel piano quinquennale per gli in~
terventi nel settore della viabilità è stata
inclusa la costruzione della strada fondo~val~
le del Feltrino, in provincia di Chieti (Lan~
ciano, Frisa, Treglio, San Vito Chietino), che
è in antiche e legittime attese delle popola~
zioni di una delle zone più fertili dell'agro
abruzzese: il rapido diretto collegamento
tra Lanciano ed il mare, per la traiettoria
segnalata dalla natura con il corso del Fel~
trino, varrà a valorizzare tutta la produzio~
ne agricola ed a creare aree per insediamenti
industriali (4372).

VERONESI, ROTTA, PASQUATO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per conoscere i provvedimenti che
vorranno prendere affinchè le istanze di ri~
scatto ai fini previdenziali per il servizio pre~
stato antecedentemente al 26 ottobre 1954
dal personale ex GMA inquadrato nel RSE
(legge 1600/60) siano sollecitamente evase, ri~
sultando che alcuni Ministeri procedono con
estrema lentezza all'esame delle citate prati~
che, prendendole in considerazione solo al~

l'atto della cessazione del servizio degli inte~
ressati (vedi circolare n. 368 Proto n. 12633/B

del Ministero della pubblica istruzione dd.
16 novembre 1963) per cui gli aggravi per
le ritenute vanno ad incidere sensibilmente
sulla quota mensile di quiescenza rendendo
difficile l'assestamento economico dei pen~
sionati (4373).

D'ANDREA, BONALDI, MASSOBRIO,
CHIARIELLO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere i motivi che impedi~
scono la pubblicazione di un annunciato de~
creto~legge per la proroga dei Piani partico~
lareggiati del comune di Roma. Questi Pia~
ni sono Lnf,aJttidecaduti per 'la reoeltl:te pubibH~
cazione del decreto presidenziale che appro~
va, dopo 14 anni di lavori, il nuovo Piano
regolatore di Roma. La decadenza dei Piani
particolareggiati e la loro mancata proroga
comporta la sospensione totale delle licenze
edilizie da parte del comune di Roma con ac~
cresciute difficoltà per la crisi edilizia
(4374 ).

AJLBARELLO. ~ Ai Ministri di grazia e
giustizia e della difesa. ~ Per sapere a
qua:nto ammonta la 'Somma destilOiata gior~
Dial'mente dall'tAmmi'nist1raziOlne per ~l vit'to
dei detenuti e quanta palDt1e di detta siOlm~
ma Dest,} effettivamente !l1Ielle ma,ni delle
Ditte che prendorno in l3i]Jipal:to il servizio.
In paI1ti]coJa,re FinterrogaJnt,e desidera s:ape~
re se, per quanto 'Sii,lf'ifer:Ì'Slceal vitto, i1 :1113t~

tamento è ugual,e nei confronti dei detenuti
oomunJ come per que'!]i mili1tarr (4375).

VERONESI CATALDO, ROVERE. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell' agricoltura e delle foreste. ~

Per avere precise informazioni in relazione
alla Di1tardata emanazione dei decreti di cui
all'articolo 1 della legge 14 luglio 1965, nu~
mero 901, contenente: «Delega al Governo
per l'organizzazione degli Enti di sviluppo
e norme relative alla loro attività », in con~
siderazione che il Governo, entro sei mesi
dall'entrata in vigore della legge sopra richia~
mata, avrebbe dovuto emanare i decreti per
l'istituzione e l'adeguamento degli Enti e Se~
zioni di riforma fondiaria, trasformati in
Enti di sviluppo. Risulta agli interroganti che
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è stato emanato soltanto il decreto 24 no~
vembre 1965, n. 1653, pubblicato sulla Gaz~
zetta Ufficiale del 24 febbraio 1966.

Essendo trascorso il termine utile per la
pubblicazione dei predetti decreti, gli inter~ '
roganti, in particolare, chiedono di conosce~
re quali ostacoli si frappongano all'adem~
pimento di quanto previsto dall'articolo 1
della legge n. 901 sopra richiamata.

Quanto sopra con riferimento al fatto che
mentre nei giorni scorsi qualificati organi di
stampa davialla no1Jizia dell'avvenuta IfìTma
da par1te del :Pves1dell'te delLa Repubbl1ilca dei
decreti in parala riportandone inaltre, per
alcuni, i relativi schemi, risulterebberO' cir~
colare negli ambienti interessati qualificate
natizie su ripensamenti da parte del Gover~
no sulle attribuzioni e sulla delimitazione
delle zane di intervento degli Enti stessi.

La non avvenuta tempestiva pubblicazia-
ne sulla Gazzetta Ufficiale dei decreti indur~
rebbe a ritenere per confermata la possibile

Dondrutezza dldIe Iliatlzlie che ciTlcolano, nel
mentre legittima le più giustificate appren-
sioni negli ambienti agricoli interessati
(4376 ).

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 7 marzo 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi lunedì 7 marzo in due sedute pub-
bliche, la prima alle ore 10,30 e la seconda
alle ore 17, can il seguente ardine del giornO':

Seguito della discussiane sulle camunica~
ziani del Governo.

La lseduta è t(jLta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari
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ALBARELLO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se non intende
disp.one una ilnchÌ!esta sul modO' usatO' :odIa
e1ezione dell'attuale presÌ!dente dell'Àss.oda-
zione oombattenti e rleduCÌ di Verona e se
crede di usare per l'1ndagine rpmpO'sta deUe
denunzÌ!e contenute 'Ì!n fUn reclamo presenta-
to alla IPresidooza iJJJaziO'nale deH'A:sso:CÌa~
zil)ne S't'essa. [)interr.ogante chÌ!ede inoJtre I

che analO'ga incMesta S'ia dispO'sta per if'a:n-
nuHamentO' ddla elezione della pmsi,clenza
della Sezione cQmbatuenti di LegnagO' (Ve-
rona) in cQnsiderazione del fattO' che il se-
condo problema è strettamente <I:egato al
primo (368.8).

RISPOSTA. ~ La presidenza nazionale del-
l'A:ss.oCÌazione naz:ionale combatteniN e re-
dud ha fatto conO'scere che la giunta ese-
cut'iv,a nazionaLe dell'A!ssQÒazione stessa, a
seguito di aocura:t'e indagill1'i suHa I1egolari-
tà deHe elezi'Oni per la designazioil1Je dei di-
rilgooti della £ederazione di Verona, ha re~
spinto i,l ricorso presentatO' da ailcuni in1:e~
vessati.

Per qUlantQ attiene aUI) s:CÌOIglimento del
oO'nsigliO'direttiva della SeziQne di LegnagQ
la Giunta naziO'nale, in aoooglimentO' del ri-
corso pI1esentato in merito alle relative ele-
zioni, ha ratificato tali eleziO'ni e, annul-
,landa Ila nomina del CQmmissario, ha invi-
t,ato la federazi.one di Verona a dammettere
in carica il consigliO' direttivo eletto il 25

apri1e ,W65 dall'AssembLea del,la sezione me-
desima.

Il Sottosegretario di Stato

SALIzzaNI

iANGELILLI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ IPer conoscere
se sia esattO' che il Minist.ero del ~avorQ e
della !previdenza s'Ociale ÌJnit.endariunire tut~
te le categode che hanno dirittO' aH'assun-
ziane obbligatoria allavO'ro in un'unica per~
centuaJle, :nella qruale siano presenti contem-
pO'raneamente mutilati pier qualsiasi causa
dedhi e sQI1dO'muti.,vedaI'Veed 'Orfani di guer~
ra e per serviz~O', senza distinz~ione tira co-
lam che ISQnototalmentle idO'nei alI ~avO':me
co.IO'ro che inv:ece hannO' sO'la una percen.
tual,e residUla di capacità lavo1:"ativa, sia in
sensO' generioo che speciJfic'O;

e se non sembri opportuno preHminar~
mente distinguere l'avviamento al lavoro
del perso[)ja1e va lido, ancO'l1chè degno della
massima protezione, da queHo invalido, il
cui coillocam,enta implica non sQI,tanto spe-
dali [orme di riquaHifioaziQne rprofess,iona~
le, ,ma anche un 30curato aocerta:mento sa~
nitario delle l1esidue oapaCÌtà lavO'mtive, af-
finchè passa essere avviatO' 'ad attiiVÌtà cO'm-
patibili con Le invalidità da cui. è affettI);

e se non convenga utilizzal1e ancora
l'efficiente organizzazione dell'Opera nazio-
nale inv,aHdi di gruerra, che da oltre qua~
rant'anni esevCÌta la propria felconda atti~
vLtà in tal,e campO', con pi1ena soddisfazi0-
,ne degli invaHdi, es,t.endendone la compe~
t.enza agliinvaHdi per servizio, ai quali
lnpem stessa già fornisce Je a.ltre f.orme di
assistenza, in applicazione della llegge 5
maggio 1961, n. 423 (3934).

,RIspaSTA. ~ CO'me sarà oertamente noto
alla 'Signoria vastra onO'l1evole, è statO' costi.
tuito presso il Ministero delllav'Oro ~rpO'Si!\to
Comi,tatQ di studio COinil cO'mpi'to di [ormu-
lave pmpl)slte, oltre che per la rifo'J1II1a della
attuale di,sdrplina sul collocamento e l'assi-
stenza dei 'lavaratO'r'i disoccupati, ancihe per
il ooordinamenta, in un testo unita:rÌio, delle
vigenti di'srpos.iziO'ni sul1"assunzione obbliga-
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tOlda di par't1oolari oate,gorile di pre:statori
d'apera ,fisicamente e soda1mente metna~
mati.

In 'tale sede, lfin dalla prima fase dei la-
vori, si è rilevata, fra l'altro, l'esigenza di
uniJficaDe, in una sola peroentuale di assun-
ziO'ne, le singole aEquatle in attO' pr,eviste a
félJvore delle varile ccutegorie protette.

Non sO'no stati ancora pmfissati i criteri
in base ai quali dovrà articolarsi dettOi cam-
pl,essivo anere a carico de,i puhMid e pri-
vati datori di lavoro, ma è ev,idenite che nan
potrà nan tenersi conto delle cause cOlllllles-
se all"inva.Hdità ,I) a mativi e CÌlrcastanze di
ardine sociale che, a suo tempO', hannO' de~
terminato la emanaziane deUe oennate di-
sposizionil,egislative, distinguendO', neU'am-
bita deUa pementuale unica, .l'avviametn:to
dei 'lavoratori validi (profughi, orfani e ve~
davle di guerra, orfani e vedave di caduti
per causa di slervizio) da quelli invaHdi (di '
guerra, per servizio, sordamuti eccetera) il
cui callO'camenta implica anzituN:a uno spe-
ciJfica aocertamento sanitaria delle residue
ccupacità hvorative, nonohè l'élJdozione di I

speciali forme di qualilficaziOlne prafess~o-
male, affinchè essi possanO' essere avviati ad
attività compatibili con le minamzioni da
cui risultino affetti.

,P,er quanta conoerne la richiesta della

signO'ria vostra onopev,olle di devalvere al-
l'Opera naziO'nale invalidi di guerra ii'! colla~
camenta dei minO'rati per servizio, attuaI-
ment,e svolta dagli Uffici provinciali del la~

VOTO'per effeNa ddla legge 24 </iebibraiOi1953,
n. 142, si fa presente che non siÌ ritilene op-
portuna nè giustilficata in via legislaHva de-
mandare al predettO' Ente il comp]to del
oo:llooamento sia degli inva,J]di per servizio
che di altre categorie sooialmente menoma~
te, quaH gli orfani dei caduti per causa di
servhiOi, oVle si consideri che ,la pubblica
funzione dell'avviamento dei minarati di
guerra fu a suo t,empO' eocezional,mente at-
tribuita all'OINIG soltantO' per motivi di eti-
ca .o di riconoscenza nazi.onale.

A ciò si deve aggiungere che 11'0INIG, at~
tUlalmente, nan !pO'ssiede strutture sanitarie
che possaJno cantYÌibuire al n~cupero fisiiCo e
prartessiona,le dei minorati, ma ha soltantO'
ambulatori per semplici aocertamenti dia-

gnO'stici dilTetri ad individuare quale assi~
stenza sanitaria (termale, climatica eccete-
ra) spetti al benediaiaria della partiiColare
tutela Jegislativa.

Il Mmlstro

DBLLE FAVE

AUDISIO. ~ Ai Ministri del lavoro e della

previdenza sociale e dell'industria e del
commercio. ~ Per saper'e se sano informati
circa l'atteggiamentO' degli industr:iaH deI
settare do,laiario nella zona di Navi Ugure
(,.Messandria) i quali, can la loro assurda iÌn-
transigenza verso le organizzazioni sinda;ca-
li, impediscono iJ rinnavo del contmtta di
lavoro, scaduto fin dal 31 agostO' 1965.

E se iJnte!l1!donJ') intervenire per salleci~
tare tale rinnova, tenendo conto che i lar
voratori dipendenti sono lCostl'eHi a TÌpe~
tere unitariamente scioperi di protesta, di~
ohiamti dalla COlL, dalla nIL e daUa CIrSL
'IDtel'pveti deHe umane esirgenze di una con-
dizione di lavmO' di maggiore dignità e di
progresso sodale (390,2).

RISPOSTA. ~ iSi risponde anche per cOinto
dellMinistro dell'industria re commercio.

Si fa presente alla signaria vostra onare~
vale che lil roantratto naziOinale per gli addet-
ti 'all'industria dakiaria, pur es'Senda sca-
duto il 31ragasto 19,65, mantieil1Je la ,sua piena
validità nel pep,iodo intercorrente tra la da~
ta di sCClic1enzae quella di rinnava, in virtÙ
di una clausola di ultrattiv,ità.

Secondo quanta rif,erita dal Mini'stero del~
il'industria re cammercio, iln data 9 giugno
1965 ~ tre mesi prima della scadenza ~ le
organizzaziani dei datori di lavoro (l'~NIAP
e l'UINIDlI) a nome delle azriende r:arprpres'en~
tate fecero rpervenlire a:l1e tl1e organizzaziani
sindacali dei Lavoratari (F IILZlA T, PULPIA
e UILIA) ulliale:ìttera pra"1ill'emoria per espor~
re la situazione di crisi del settore.

I 'Sindaea'ti dei lavorcutori, nel presentare
,le richieste per i1 rinnovo del contr:a,t't"), ri~
v;endirca:rona le modiHche del contratto stes-
so per un aumenta globale sulla parte [lOr~
mativa e su quella tJabellare di oltre il 70 per
cento. Detta aumento, aggiunto sia alle con-
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oes.sioni già fatte nel 1963, sia alle peroen~
tuah deJ1ivanti dal,la var,iazione della scala
mobile tm il 1964 ed LI 1965, si conCI1eta in
un onere, in soli due anni, per le aziende
dokiarlie di civca H 15,0 per cent.o di aumento
del costo di lavoro, costo che Slilndal 11963
è il piÙ alto rispetto all.o stesso s'ettore degli
altri 5 Paesi deUa GEE.

Sucoessivamente, ,Le .onganlizzazioni del,la
categoria halllllo iniziato. ,l'azione di agita~
ZJione a Hv.ello nazi.omlJl,e. ,In tal,e quadrI)
va considerata anohe la ,situazione rdell'in~
dustria dOikiaria neLla pI10vinda di Alessan~
dria oOist'ituita, peraltro, da pOlche aziende
dOVle trovano. lav'Oro un milgl,iai.o di lav0~
rat.ori, sta:gi,ona'Li cOimpresi.

Allo scopo di iEaoilitare il rinnovo, delpre~
detto COJ1tra1:to co,Ueltti:v,o, ,110scrivente ha
e'sperito sondaggi tra l,e parti in cOintr.over~
sia, ma :l'esito di essi non è stat,o tale da
inoDraggia:re la àmmediata oonv'Ocazione del~
l,e parti 'stesse; del l1esto sino a questo ma--

mento nessuna Confederazro[}le ha avanzato
una dchiesta del Igener:e.

Lo scrivente segue, comunque, attenta-
mente la shuaZ'ioll1le ai fini di un iPOIss,ibHe
ilntervento.

Il Mmistro

DELLE FAVE

BELLISARIO. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dell'interno. ~ IPer CDnOisoer'e s,e l'i~
sponde al vero la notizia l1iferita dalla stam~
pa, secondo la quale il giornalista Raffaele
Medetti è stato trattenuto in stato di arre-
sto, per ordine del doNOir IPasquale Di Gliel'O--
lama, giudice istruttor:e deHa sa Sezione del
Tribunale di Milano, e poi ni,lasdat.o in li-
bertà provvisoria, per esser-si rifiutato, a
norma dell'articDlo 2 deUa legge sull'Ordine
dei giomaHsti che prevede il r:ispetto del
segreto pr.ofessionale, di rli:velare la fonte
dell'informazione a causa della quale era
stato citato dal TribunaLe cOlme testimone,
e di venir meno così ai suoi doveri di gior~
nalista (già interr. or. n. 699) (4183).

RISPOSTA. ~ Si dsponJde anche per conto

del MlÌ.lniiStero dell'interno.

L'arI1est.o in Milano del gi'Ornlalista Raf~
fade IMedetti fu di'sposto, a no:rma degli a'r~
ticoli 372 del codice penale e 351, 359 del
codioe di procedura penallre, dal giudice
ilstruttope di quel 'tr~hU!n3Jle,in conseguenza
del'rif,iuto ,dal Medetti opposto, quale testi~
mane 'in un processo penale, di rivelare il
nome ddl'autore di una lettera pubbli:cata
re Jcomm.enta ta sul giornale ,{( La INoUe)}.

Il giudioe istruttore ri,telllll1ledi ado'ttare il
provvedimen'to di cui si muove doglianza
nella interrogazione sulla base delle seguen~
ti oonsidemzioni di .ordine giuridico:

l'articolo 2 della legge 3 febbraio 1963,
n. 68, sull'orldinamemto della profesSlione di
giornaHsta, im base al quaLe i giorna:1i:sti so~

no 'tenuti a rispettar:e il segI1eto professio-
n:alle sulla fonte deHe iOIotizie, enuncia un
pr.jnc~pj,o di etica prOifess,iDnale al quale pe~

raltro non è vincolata l'Autorità giudiziaria,
:Unquant'O i gio'rnallisti nom sono at'tualmen~
te compresi tra le categOirie cui l'articolo
351 del cDdice di rito rpenal,e conoede i,l di~
ritto, ,sia pur condizionat.o (v. ultdmo com~
ma di detto articolo), di astenersi dal testi~
moniare.

Invero J'articolo 351 del vigent1e codice di
prDoedura penale stabiH'soe in modo tassati-
vo .quali sono le persone che possono aste~

nersii dal deporI1e al1egando i,l segreto prlJ~
fessi.onale re cioè: 1) sacerdoti; 2) avvocati,
procuratori, consulenTIi teonici e nOitali; 3)
medici ed ialtri esementli ua:ra professione
sanitaria.

Invero il oodice di prooedura ipema,le del
1859, nell'articolo 288, oltre ad elencare le
persone che andhe lin base al codice vigente
hann.o la faooltà di la'stenel1si dal deporre,
estendeva ,la stessa f'3Jcohà ad {(ogJnli altra
persona a cui per ragione del proprio s'tato
o ufficio fu fatta oonfidenza di quaLche se-
gret.o )}.

La formula assai lata della legge aveva
portato a oOiOltrasti interpTetatirvi ohe con.-
cernevano peraltro amche H caiSO del gior~

naHsta CUli fosse stato confidat.o urn segretI)
in .ooc'aJsione della sua attività professionale.
Infatt:i anche allora sii riteneva che i gior~
ll'aJlisti £ossero tenuti al seg.reto pl1ofessio~
naIe.
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Il progetto di riforma de11911 già preve-
deva l'abolizi0ne della formula gener,ilCa del
citato artkolo 2B8, per sostituire in suo luo-
go una elencazione tassativa di casi in cui
all'obbligo del segreto professionale fosse
corI1elativa la facoltà di astenersi dal de-
porre.

La innovazione fu introdotta nel codice
di prooedura penale del 1913.

Nella relazione di questo codice si legge
testualmente: «Ho deciso pel10iò di mante-
iI1Jerela enundazione tassativa nei' riguardi
dei privati, precludendo così ogni dubbio
cirça i giornahsti; d oommeI1dantli e le al-
tre classi di cittadini.. ».

Nsistema del codioe del 11913 fu conlserva..
to, per la ma'teria din esame, anche nel codi-
ce del 1930, senza akU!lla variante.

La miglior1e d0ttrina, per1a:1t:ro, oonviene
nella linterpretazione suggeri,ta chiaramente
dall'evoluzione storica di questo istituto.

Il sistema an~idetto non è stato innovato
dall'articolo 2 della leggle 3 :/:ìebbraio 1963,
n. 69, che espressamente dispone che i gior-
nalist:i ed editori Isono tenuti a rispettare H
segreto professionale sulla fonte delle no-
tizie.

,CiÒ in quanto, se la citata legge 111.69
avesse in eHett'i voluto affermare l'esistenza
del segr1eto professionale dJCll gioflnaJista an-
che nei oOLThfronti del giud'ice, aume:ntando
così le categorie mernzi0nate lI1eU'artioolo
351 del codice di procedura penale, avrebbe
dovuto dirlo erspHcit3Jmente.

Nel silenzio del legislatore non può, per-
tanto, ri,tenersi ampliato il Oo.noetto del se-
greto professionale .del gioI'naHsta, così C0-
me innanzi inteso.. :Peraltro ,l'obbligo del
segreto rpro£essionale è fissato non solo per
i giornaHsti, ma anche per ,i dottord com-
merdaliMi l(aI1ticolo 5 deoI1eto presidenziale
27 attobre 1953, n. 10,67), p.er i T3Jgionieri e
i periti commerciali (artieolo 4 decreto pre-
sildenziale 27 o.tto.bI1e 11953, n. '1068), per i
media-tori (a'rt<icolo 25 decI1eto presidenziale
6 novembre 1960, n. 1926), per i dvrettori e
fUJnzionari di banca (artkololO ~egge 7 mar-
zo 1<938,n. 141).

Tutti 'Cr)st0I10 non possono d'ordinario
v,iolare il s,egreto pI'ofessioll'ale, ma, se chia-
mati co.me testimoni innaTI12Jia-l giudice pe~

naIe, debbono deporre. Se fosse aItrimenti,
in pratica la giustizia penale ne verrebbe
total;mente sviHta e para1izzata.

Il gioDnalista Medet'ti, in consideI1azione
delle argomenta~ioni iinnanzi esposte, aveva
l'obbligo gi.uridko di depOcrre. ErgH, nOon
3Jvendo voluto rilvelare la fonte deUe notizie
iln suo possess"), era U!ll testimone reticente
e, come ta-Ie, doveva esseI1e assoggettato alle
sanziDni espressameGJIte prev'iste daHia legge
a carko di testillloni reticent<i.

Ne1l'aI1t'Ìoolo 359 del codi.oe di pI100edura
penale sono, come è [1Dto, previste due pos~
sj,bildtà: ar,resto provvisor1o e aT'resto. defi-
nitivo con la emilssione di apposito. man~
dato.

Il pI'imo è in facoltà del giud:ke, il quale
può, dopo le ammonizioni di rito, disporre
,che il teste falso o retiÌcente sia tmttenuto
iln arresto provvisodo fino a che veill'ga ri~
chiamato nel,la stesso giorno o iill queNo
successivo. Il secondo è obbligatorio ed il
giudice deve emettere il mandato, sia qUaJn~
do non ha ritenuto avvaler'si della fac0ltà
dell'arresto provvisorio, sia quando il teste,
in arDesto pravvisorio, peI'si,ste nella falsità
o nella :J:1etioenza.

Quindi 'la emissione de.l mandato di arre~
sto o segue ,l'arresto pr0vV'Ì'sorio nel caso di
peI'siistenza del rifiuto deI teste ,f), o.bbliga~
toriamente, si sostituisce ad esso. Alt'ra fa-
coltà nOin è data al giudice.

Nella specie, il teste Medetti per ben due
voIte ohiese un rinvio dell'esam,e per con~
sultazj,one «con chi di dovere,», dopo aver
dichiarato che non i,ntendeva depo.rre e do..
po dhe era stato ammonito ali sensi del~

l'articolo 359 del co:dioe di procedura. pena-
'le, con avvertenza che H s'egreto. professi,')-
na,le che egli invo.cava non era va,lildo nei ri-
guandi dell'Autorità gludiziaI'ia.

All'udienza del l.6 febbraio 11965, nuova..
mente ilnterrogato ed ammonito, pers1isteva
nel rifiuto. dkhiarando che non credeva di
poter modii:fical1e il suo C0mportamento. In
conseguenza di dò, es:sendos'Ì ritenuto del
tutto superfluo l'uso della f1a-coltà dell'arre-
sto provvisorio che, sicuramente, nessun
ri<suhato avrebbe s.ortito, fu appllicata la
misura de1l'arrels'to defini1Jivo.
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Al Medetti, iperalitro, in considerazione
della ipartkolrurdità della fattispede, fu con~
oeslso (prima della presa di posizione del.
l'Assodaz1ane della IStampa) il benetficio del-
,la !libertà provvisoria.

I cr,i,teri giuridici lSopra enUlnciatli ai quali,
come già si è detto, ha ritenuto di doversi
uniformare ~l giudice istruttore di Milano
non sono sUlscettibili di sirndacato da parte
di queSitO'Mi'nistero.

Il Ministro

REALE

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro della dife-
sa. ~ IPer conolScere se le voci che s~ sono
diffuse drea un eventuale iralsrferim'ento in
altra sede della Scuola allievi sottuffidali
spedaHzzati di \RJieti dsponrdruno al vero.

n 1$1010fatto che taH voci ciI'colin:o ha
messo in seI'io allarme le popolazioni di Rie-
ti e della Sabina, le quali hanno semmre di-
mostrata un sincero e oOlidiale att3!ocamen-
to verso le Forze Armate.

Si £a presente inaltre che un eventuale e
depJ1ecaia provvedimento, che tendesse a ri.
durre e l'inljpartan'zia deUa Scuola ed il nu-
merlO dei mirlitari pI'esenti attua,lmente a
R1et'Ì, potrebbe essere inrteI1pI1etata cOlme un
ulteriore ed i,ngiusti[ficato attentata a1 pre.
stJÌgio di quella drt:tà, che fino a 15 anni fa
era anche sede di Scuale allievi uffidaH di
complemento.

Il pericala rappJ1esentato daU''Ìnrterr,,:>gan-
te iCon a'hra interragaziane rper la stessa ra~
gione nel 1963 fu dkhiarrata i't1rcansrilstente
dal 'rappresentante del Gave:t1Do al Senato:

castituil'ebbe una verla parodia e certo una
cosa non seria da parte del Gaverna il fatt')
che i,l perko 10 stesso diventasse ora una fa~
tale realtà (già interr. or. n. 625) (4178).

RISPOSTA. ~ iNel quadra deUe dn/iziative
intese a InilsahreI'e ,l'dlmportante 'Problema
della formazione detl rpersaD.lale a lunga fer~
ma deU'Eselidto, 'sona 'S/tate J:1e:alizzate a Vi~
terbo modenne infrastruttul1e nelle quaH si
svoLgana i carsi allievi sottufficiali srpeda1iz~
zati ed i corsi allievi sattufficiali ardinari
prima tenuti in varie sedi.

5 MARZO 1966

AHa srOapo di ruSisicurare un'effioace azio~
.ne Iprapulsiva e di cantrolLa sulla comples-
sa alttività addestrativa COl1icernente lÌ. sud~
detti corsi, nella stessa città è stata trasfe-
r:ita da R'i,et:i il « Camando» della Scuola
allievi sottuffidali.

ARieti rContinuano peraltro a srvalgersi i
ooI's,i integrativi per aUiievi sOÌ'tuffidali spe~
ciaIizzati, in mado da lasciare praticamente
immutruta la consi,stenza del presidio mil:i~
tare.

Il Mimstro

A-NDREOTTI

CASSESE. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per rCanosoel1e :i provvedimwnti che ,intende
rudatl1aJ1'eper indu'rre 'la .eRI a Ip3lgare ad\cu~
ne modeste indennità davute alI pensolJ1ale
dipendente miìIitaI'e l\ircenz,ialto in seguita
allla smobHil'3Jzione de:lil'Ospeldal'e n. 19 av~
venuta H 31 arugHo 1963 (3727).

RISPOSTA. ~ La concessione di Ulna inlden-

niltà pre~oailJ'gedo all'ex peI'son3lle mirHtare
delil'oSlpeda:le di Eboli, liln seguita alila sua
cessaZJione, è 'ruU'esrume !deLla CRI, ~a qrulliLe
sta rÌlsolvenda il prolMema sulla bruiSe dell'e
disposizioni cantenute n:eiI l'egio decmto 12
febbmilo 1936, n. 484, 'Ì1ll'tegmte dall11e lI1ior~
me oontenu-ve nel:l' ondinalmento plresildenzia~
le n. 621 idelll'Io ,IUlgLio 1961.

Il ritarda nella attribuzione della inden~
ni,tà lin queSltÌiOlne al suddetto rpersona:le è
stata fina ad ara causato rdailila iOonteSltuaJe
l'Ìisomiane dei Iproblemi (di crur'rut1:ere finan~
ziada attinenti 'rulla ohiusura delUagestione
deJUa sru:mmenzÌionata unità oSlpedalà.era.

Il Ministro

MARIOTTI

CIPOLLA. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per oOlnOSlcel'e
qua'le prov'Vedimern:ta ha rudattato in meri~
to alMa revilsione deille l,ilste degH isoritti alla
Cruslsa mutua caMivatari rdJketti di Menli
(Ag-dgoo1:o) in segulÌ.,to ai1:la denunzia tra~
smessa dalll'ALleanza çorhivatori diretti si~
ci~iana anche all'Autorità giudà.ZJi:atria.
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In partiloola're si oMede di conoscere se
<il MinÌlstro ha effettuato alccertamernti su]
fatto che risuJLtano Ìiscritti nelil'elenco dei
c0'1trivalTIomdil1eUi, 'tra gili ahri nOln avent}
diritto, i seguenti rnominativi:

avvocato Giaccone Giovanni Battista
(grosso p:f1OIprietario terdero);

avvocato Giaccone Lorenzo (iscritto al
n. 225 del1a llilsta elettorale delUa Cassa
mutua);

geometra Palminteri Baldassare;

avvocruto Burzi Mario (iscriltto aJ n. 66
della Qilsta elettO'rale ddl:a Cassa mutua);

s,ignora Cruc1oppo AMonsa in Marrone
(,casalinga, moglie del dirigente dell'Uffido
teonko oomunale ~ ,i'scriu,a rul n. 145 della
lista dettOTalle);

signora Buscemi Alfonsa vedova Caciop~
po (madire delli!ta precedente ~ ÌisOl1itta all

n. 67 della Usta elettorale);

signor Giaccone Liberatore (proprieta~
rilo ter,riero).

Si ohiede inolItre di conosoere se attI' (-

verso ,!'iscrizione indebita nell'denco deri col~
tivatori dilrettli l'e sopra dette peI1sone non
hanno a[ltrelsì fruito olItre che dell,e pJ:1esta~
ziOlni di carattere pr,evidenziail,e (mutua e
pensione) runche di altre agevOllazioni (Il1lU~
tui, cont1rlibutri 'ed esenzioni fi'scalO che l;:t
Legge 'Diiserva ai cOlhivatori diretti (3062).

RISPOSTA. ~ Da aiccertamenti effettuati è
risulta'to che, ,in sede di prima a1pplicaz,ione
deJIla Ilegge 9 gennaio 1963, n. 9, furono
isoriUii!, ISUtdÌichilarazione di parte, nelgli elen-
chi dei oOlltivatori diretti del comune di
Menfi (Aigrigento) seHe nominativ,i che, a
seguito di successive indagini, non risultaro-
no in possesso dei requisiti per ottenere
['ilSlcrizione negH elenchi ,stessi.

Pertanto, l'Ufficio proviI1loiale di AgJ:1igen~
to per i eontributiagrioo1i unificati, in sede
di TevÌis,ione degli alocertamenti, ha provve~
ciuto al11a canceUazioillle dei predetti nomi~
nrutivi Icon deco~renza dai1la data della loro
iscrizione.

In conseguenza di ciò gli interessati non
hrunno goduto di alcuna pJ:1e1s>tazione assi
sltenzirule.

5 MARZO 1966

Il Ministero delle finanze, per parte sua,
r1ÌiferilslCeche Isoltanto ,al'Cuni di essi h1.nno
presentato domrunda per ottenere le age~
volaziomi tributarie rilservate ai coltivatoJ:1i
di'retti, ma il competente Ufficio dilst:r;ettua:-
le del'le limposte diJ:1eJtte, avendo aocertato
ohe li richiledenti non avevano ,i mquisiti
prescritti, nell trasmettere le domande ana
Commissione tlìibut,aria ha es~resso paTe"
re negativo.

Il Mznistro

:QELLE FAVE

DE DOMINICIS. ~ Ai Ministri delle finan~
ze, dell'interno, del bilancio, del tesoro, del~
l'industria e del commercio e dell' agricol~
tura e delle foreste. ~ Per COInoS'oel1equaM
sono i motivi che continuano a far ritardare
1'emanazione dei provvedimenti prev:istial~
1'rurtko!lo 3 delJa Ile81ge5 dicembre 1964,
n. 1269, IpJ:1ovvedimelTItida emanarsi da rpar~
te della Di>rezlionegenera1le dei se['Vi~i per la
finanza 'locale d:iJpendente da[ Min:iJstero del~
le finanze, la quale peraltro necessita, per
il1complIetrumento degl,i attli di sua pertiifien~
za, del concorso degli altrli uffici dipendenti
dai MinisteI1i chiamati a partecipare alla
raccolLta dei dati ed all['espletameil1Jto delle
£orma:1ità di loro oompetenza.

Com'è noto, i1'artkolo 3 dell:la preoitata
legge, ormai promulgata da oltre 4 mesi,
non ha mroowa avuto pra'tiloa aJppHcaZJionee
non Isono state :così deter,mi,na!te lie quote
dell'imposta unÌiCa IsuLI'energia elettrica pro~
dotta dovute daill'Enel ai Comuni, aille Pro.
vinde,rulle Regioni, ,aHe OameI1e di com~
merdo, ,indus,tria ed agrilooItura nonchè al'le
Aziende autonome di cura, soggiolmo e tu-
J:1Ì1smo.

Il predetto ,lamentato rita,rdo illlfluenza
negativrumente in modo assai grave li bilan-
ci degli enti precitati soprattutto perchè
aumenta sensdibVlmente iJ'aggravio per iÌIllte~
I1eSisipassivli IsuLle antidpaz,ioni cui gli Enti
in ,pal101la debbono ricOI1rere per \supiplllitre
a:Ha corrilsipondente mancata entrata ed ag~
gmva ,in partkolaI1e ~roprio i bilanci di
quegli £m ,gli enti che ,si t:rovamo in maggio"
re diHìcoJità. Inoltre non consente im genere
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a tutti gli enti di formulare nei loro bilanci
avtelldibiLi pl1evli:Slioni di ent-rata per l'eser~
ci~io -in 10011S0ormai iniziato da un qlUaJdri~
mestre.

Infine l!'interrogante chkde di oonosroere
i mativi per cui i:1 Min:iiSrt\l1Odelle finanze
non abbia sinora ritenuto di provvedere
con estrema Ul1genza ~ così !CiOmela si tUd_~

zione riohiede ~ aid autoriÌzzaDe almeno il
pagamento di acconti a favore degli enti
looah, neli iliimiti delle quote presumibi'lmen-
te 'doiVIU1Je,Icolsì !Come glie'J1le dà facohà a,l se~
condo comma del citato articolo 3 della
[legge, comma alppositamente inserito, per
rendere poslsibile un Isolilecitointervento
nelle mO're del Iperfeziionamen!to degli atti
formaJli previ'sti, nichiamati nella prima rpar~
te deLla ipresent-e interrogazione (già inter~
rogazione or. n. 808) (4192).

RISPOSTA. ~ In oodine alMa cOI1l1esipolOJsio~

ne ,agIli enti looa<Ii deUe quote di imposta
unica dovuta dall'Enel sull' energia elettri~
ca prordotlta, Isi fa presente che, ai Isensi dell~
l'articolo 3 del decreta del Presidente della
Repubblica 17 settembre 1964, n. 741, la de~
terminazione delle stesse deve essere effet~
tuata sulla base delle quote medesime spet~
tanti per l'anno 1964, tenuto conto della va-
riazione del gettito globale della detta impo~
stia unica. Pertanto, tal,e determlinaZIione re--
sta !subordinata a]l'aocertamento della va~
dazione in paro1a, che potrà esseDe esegu:i~

t'O nel proSisiJmo mese di ,IDrurzo, at'tesochè
l'Enel, per effetto dell'articolo 2 della stes-
sa ,legge 01. 1269, è tenuto a ver!srure ,l'impo~
SITIaIsu11"enelrgia elettrÌio.a prudotta nel 1965
entro 11afine del corrente -mese, nonchè al,la
1iquidaZJione dellLe quote d'imposta unilca
effettlivamente dovute per :l'anno 1964; lli~
quidaz-ione che potrà ,eSlsere dfettuatla ad
avvenlUta Ialcquisizione, da pafl1Je delllla com-
petente Dilrezione genemlle delle ilmposte
cli:l1eLte del Ministero ddle finanze, degli
elementi attinenti ai redditi definitivi del~
['Ianno 1961 e Tiflettenti 1e attività ~lettrilche
trasferite all'Ene!.

Qua:n:to 'aiIIa erogazione degliaacOll1ti sul~
~e quote anzidette, ,essa potrà avere luogo
non appena veI1rà istituito, nello 'sta,ta di
previ:sione ddla spesa del :Minilstera delUe

finanze per Il'anna finanziaria 1966, ~'arp~
posito oa\}JlitO'lo «aggiunto », iCon ilo :stan.~
z:UaJmento dei fondi all'uapo oCicol1l1enH, già
riahiesrtJi ,al iCompetente Mini:S'tera del tesolJ:1o.

Per gli laDlni 1963 e 1964,ilnv-ece, ISli £a
pimsente che è 'stata già provveduto ad aJC~
cfleditaJr'e ,a tutte Ie Intendenze di Flinanza
i fondi necessari per il pagamento agli enti
interessat,i (Rcegiioni, Provinaie, Comuni, Ca~
mere di commercio, industria ed agricol~
tura, nonchè Aziende autoname di cura,
soggiorno e turilslmo) degli acconti p'I1evi'sti
dail1'alrtiaola 3, ,seconda oomma, dell idec'I'eto
del P,fleSliiden1Jedella RepubbHca 17 setterrn~
bre 1964, n. 741, commisumnidolli ai]le q'Ua~
te d'imposta unica Enel determinate in
base ai Iredditi rdrutiiVIi a,1le attività elettri~
che trasferite all'Enel, iscritti a ruala in
Vlia provvisoria nel 1961. Atteso lill tempo
trruSicorso dal1a em:ùs'Srione deHe apeT1JU're di
cl1edIto (i p-ravvedi'IDelITti 'sono Istlati aidatta~
ti nella scarsa esercizio e, nella maggior
parte, nelil'ruprile 1965) si ha Ivagi:OIlledi rite-
nere che gli aventi diritto siano stati saddi~
s,fatti iIlelHe ri'spettilve spettanze.

Il Ministro

TREMELLONI

DI PRIsca. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per iCOnOlSOeI1ese
non intenda compiere opportuni passi al
fine di r£aciHtJare lla -solluzione de1la vertenza
che vede ~:rnpegna ti i datori di ,lavoro, da
un !lata, e i panettied dal:l'all/tra, :Ìin mo-
do da:

1) -soddi,s:frure ,le 1egittime asrpirarioni
deHa caJtegoria, che da ben 10 -aJnni Ista 100t~
trundo per ill riniIlovo IdeI ,suo -o.OIntlraJt1:odi
ffiavol1o e ehe, nanostante 'S'ia soH'Oposta ad

! 'Un maslsruOl1runte ol1a'nia di Ilavoro, [)ion usu~
fruisce ancora dei benefici della scala mo-
bHe;

2) supera/re 1'esigenza dei IlavomtofIÌ di
oI1ganizzaìl'e nuove fOflme di azione ,siill:drucal:e
prapI1Ìo nd perioda InaJta1iz,ia;

3) evi tare ,le caviohe ,e 1e denunce de]la
polizia cOlntro i lavoratod che ,1egitNmalillen~
te manifes'tano per la di£esa dei i1oro dj,riJtti,
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come anohe recentemente è avvenuta a Ca-
tania iil 25 novmnbre 1965 (3989).

RISPOSTA. ~ Lo scrivente non ha manca-
to di ,intervenilre presso~e AiSlsooiazioni sin-
dalcali di categoria iute:r~essate alla ripresa
delle tlra1Jtative per LI riunovo del oontLatto
cOIllettlivo rraz,ionale di lavoro dei diperrden-
tì da azi'errde ,di paàli:fioaz,ione.

La Federazione IrtalianaPanifioatori ha
però ,sempre ralppresentaito Ilia impossibili-
tà dI adedre 'agli inVliVi di questo Ministero
sino a quando, a,lmeno, non Isarà aibrogata
la dilsdplina ca~mileri,st'iJca del rprezzo del
pane, disciplina da ritene:rtSi orma:i SiUlperata.

Da tale disciplina discende, isecondo Ila
Federazione panificatori, l'anormalità dei
ralpporti norma:tivo~contrattué\Jli del ,settore,
in quanto il mancato adeguamento delle
retlribuzioni deriva dall fatto che ,la diiSdpM-
na calmierilstilca costringe i dator,i di IIavoro
a non potervi provvedere con tempest1vità
e Ipienezza di mezzi.

In particolare, si informa che la contro-
vemia iilllsorta sin dal novembre 1964, 'tra i
ILavoratori panettieri deUa provinoia di Ca-
tania ,e i 'Propri datori di l,avaro, è stata
composta in data 26 novembre 1965 pressa
l'Uffido del lavoro di Caltania a seguito del1:-
Le ~abOlriose tré\Jttlative iVli svolte.

Per eflìetto di detto aocordo i 'lavoI1a:tori
hé1Jnno ottenuto, in meldia, un aumento com-
pLessivo giol1llaHero di lire 350.

Per quanto rilgualrda la questione di era--
ratltere genera,le, ill Ministero deill'ilIldus,tda
e commerdo, senti,to alI 'rigl1'aI1do, ha reso
noto di aVlere Iprediisposto uno s'Chema di
provvedimento dketto a modificare [il d&
oreto 10 'Ottobre 1949 ddl'Ailta Commilssio-
ne delll'aMmentazione, in modo che l'obMi-
go dì fisSlar!e ,il prezzo del :pane, incombente
ai Comitati IprovinoiaH diei prezzi, rilguardi
un « tipo di rpa:rreCODJ1ente ,ed econom'tco »,
anzichè ~ come arttualllllleIIte previsto ,dail
,decreto 'SOIprarilcordato ~ :1l 'tipo di \pane
definÌito «di no:mnal1e e più diflìuso iCon~
Isumo ».

Peraltro, come sarà certamente noto alla
signoria vostra onorevole, le Commissioni I

riunite XI e XIV dèlla Camera dei deputati,
nella seduta del 15 dicembre 1965, hanno

approvato e votato il testo definitivo sulla
disciplina dei cereali, sfarinati, pane e pa~
sta alimentari, proposto dall'apposito Comi-
tato ristretto.

Oi11ca il'azione svolha da,llreForze di rpoIii..
z:iJa,iln oocalsione dell'O sdopero dei panetltie..
ri a Cata:nia ill 25 noV'embI1e SOOIiSO,il Mi~
n1stero dell'interno ha fatto presente che
l'intervelITto fu imrprontato a tOi1Leran2)a e
responsabile senso di equilibrio ed ebbe co~
me ,S'corpo unicamente ilJ1iprilslNno dell' o'r-
dine (pubbilico grravemernte turbato dai .climo-
stranti,alLcuni dei qualli, infatti, vennero de~
nun:l1iaiti: all'Autorità giudiz,i:a:nia in quanto
autori di specifici reati commessi nella cir-
COlStanza.

Il predetto Ministero ha soggiunto che
lli~SSl\.1Jnordine .fu dato, nè poteva eSlsere dato
a:Ua Forza pubblioa imp,iegata iln I\.1Jn'azione
dell 19;eneJ1e,,di in£ierlilre contro ,singoli mani-
festantli e contro espolITenti ,sindaoali.

Il Mmlstro

DELLE FAVE

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per chiedere se è a conoscenza
che la GESCAL, fin dal 1963 si è impegnata
ad eseguire lavori post~col1audo negli edifici
del quartiere «La Cava)} di Forlì.

I ;IavoI1i, 'per cui furono Il1edatte Le mllative
'perizie iJI 27 agoslto 1964 e ill 26 settembre
1964, rigua'fdano: Ja termoventi,1azione, i
hojl,cr, Ila copertura deiteJ1razzi, la .ripaTa~
zione dei muri esterni che presentano crepe,
ecceteJ1a.

Già un inverno è trascorso senza eliminare
i gravi inconvenienti; se si dovesse non prov~

V'ede'J1e pr,ima deH'invierno notevole disagio
ne deriverebbe ai 282 aISlsegnata:I1iche hanrno
minaociata, in una petiziane, di iS'O,spendere
ill pagamento ,dei canoni di am:mOl1tamento
e di IIroca:zJioIle.

L'interrogante çMede che U Miniistro in~
'vervenga per somecital1e lia,GEiSCAiL ad adiem~
piere ai proprii :imrprolt'ogabil[ impegnd
(3333 ).

RISPOSTA. ~ S~ rispoDlde 'su delega del
MinÌJsltro dei 'lavori pubbHci.
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In merito alla questione l'igu:aJ:t1dalL1\tle[a
si s temaz~one del quartiere «La Cava» di
Forlì nisulta lallo scdvente che, per qual11lto
conoerne Ila trasformazione deil:l'im:p:ùamto
di r,ilscaLdamento a termov,ent:ùlazione, esi~
stente negli alLoggi dei oaint1eri IOn. 10362-
10253~1O956, ill Consiglio di ammin1strazio-
ne delila GESCAL, con delibera n. 133 in
dart!a 8 ottobre 1965, ha lé\iPiprovato Ita spesa
OCCOIlt1ente per ,la ISOSltitu21ione di detto ,im-
pÌ'anto conalltro dell,tipo a termosifone.

AnalLogo provvedimento è Istarbo adottato
dal pDede1Jto Consiglio di amminilstrazione
1n ordine aille 'Opere general,i di rdIS13namen-
to degLi allloggi dei caJntieri nn. 10252-10253-
10956 ÌJDld:ùoatecon é\iPPOls:ùteperiZii'e, daitla
competente stazione appalitante (ICAP) di

PO'l'h, pr,esso Ila quale sono 1n <oo,I1S0lIe pre-
scritte procedure per la eff,eHuaZiÌrO'ne degli
appaltindativi, ,sia a ta1li opere, slia a queJ-

'le di 'tlras,£ormaZiione dJeWimpianlto dimsoal-
damento.

La Gestione provvederà, quanto prima, a
richiledeDe agli Ongani dellliberanti, Le ne,.
cessam,e approvaziO'ni anche per lIe opreDe di
:risarnamento deglti a;11ogg1 dei oantieni nu-
med 12401-13938-10261~10362, lIe cui perizi,e
sono già 'state debitamente 'ilstruite dai com-
petenti Uffici deHaGelscal.

Per quanto, ,infine, concerne 11aIsostHuzio-
ne dei bdllitoini nrei cantieri nn. 10261-13938-
12431-10252i11 ,suddetlto ICAP ha di1spos,to
indagini per 'accert'are 1e cause che p'l'orvoca~
no 10 Iscqppio dei bollH:tod ,steslSli 'al fine di
poter srvo1geI1e aldeguati interventi per ov~
vilareaH'lilnconveniente.

Il Ministro

DELLE FAVE

FroRE. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) se è a canoscenza deJle dichiarazioni
della Presidenza dell'INPS circa gli avanzi
di gestione del Fondo adeguamento pensioni;

2) l'ammontare di tali avanzi di gestione
al 31 dicembre 1965;

3) se non crede di dovere impartire,
con viva urgenza, disposizioni per l'attua~
zione di quanto disposta dall'articolo 10
della legge 21 luglio 1965, n. 903 (4071).

RISPOSTA. ~ L'ordinamento, dell'Istituto

nazionale della previdenza sociale (articola
34 del regio decreto~legge 4 ottobre 1935,
n. 1827) stabiliva che i bilanci consuntivi
delle diverse gestioni dell'INPS dovessero
essere approvati dal Consiglio di amministra-
zione nell'anno successivo a quello cui si
riferivano,.

Tale termine è stato ridotto a sei mesi e
15 giorni dopo la chiusura dell'esercizio :fì~
nanziario di riferimento" in base al disposto
dell'articolo 4 della legge 21 marzo 1958,
n.259.

Orve si consideri la camplessità delle ope-
razioni amministratirve e contabili della ge~
stione delJ'INPS, nonchè il sistema vigente
in materia di adempimenti cantributivi e
successivi conguagli, che spostano agli inizi
dell'anno successivo il perfezionamento di
tali operazioni relative all'ultima mese del~
l'anno di competenza, il termine concesso
dal legislatare per la presentazione dei ren~
diconti non può considerarsi molto lungo.

Non risulta che l'Istituto abbia derogato
a tali norme ritardando l'elaborazione dei
dati di bilancio.

Circa l'applicazione della norma di cui al~
l'articolo 10 della legge 211uglio 1965, n. 903,
si fa presente che tale articola, nel disporre
la rirvalutazione automatica delle pensioni,
ha voluto evitare l'accumularsi, oltre alle
prescritte riserve, di avanzi di gestione nel
Fondo adeguamento pensioni, disponendo
che gli avanzi medesimi diano luogo ad
aumenti organici o una tantum del tratta-
mento di pensione erogato dal Fondo stesso.

Infatti, il medesimo articolo dispone che
«ha luogo una rivalutazione delle pensioni
tutte le volte, a chiusura dell'esercizio :fìnan~
ziaria, risulti un avanzo annuale di gestione,
al netto delle riserve, la cui misura superi
il 5 per cento dell'importo delle rate di pen~
sione pagate nell'anno dal Fondo per l'ade-
guamento delle pensioni, aumentate dell'im-
porto deHe ICoI1r:ispontden1tirate a CalI1ilOadel
Fondo speciale e dell'importo delle rate di
pensione base », mentre nel penultimo com-
ma stabilisce che « negli anni in cui l'avanzo
di gestione non raggiunga la percentuale di
cui al secondo comma, ma una percentuale
non inferiore all'l per cento, si farà luogo
all'eragazione una tantum, a favare dei pen-
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sionati dell'assicurazione generale obbliga~
toria per i lavoratori dipendenti, di una som~
ma corrispondente all'avanzo predetto. La
erogazione sarà effettuata in coincidenza con
il pagamento della tredicesima mensilità ».

Da tale disposizione si ricava che l'avanzo
di gestione di un esercizio risulta dalla diffe~
renza tra le entrate e le uscite di competen~
za dell'esercizio stesso ed è, pertanto, non
slOllOLogilcamenrte determinabHe, magifU11~di~
oamen1Je esiSit1ente esdrusiva,mlente aI termine
del periodo amministrativo cui si riferisce
l'esercizio (anno solare).

Non si possono, quindi, conoscere e tanto
meno destinare avanzi di un determinato
esercizio prima che sia terminato il relativo
periodo amministrativo e prima che con le
necessarie operazioni di assestamento e ret~
tifica delle scritture contabili si possano va~
lutare i risultati della gestione (avanzo, disa~
vanzo, pareggio).

Non è possibile, poi, destinare l'avanzo di
gelstirone nel corso del periodo ammini~
strativo cui si riferisce l'avanzo medesimo
attribuendolo alla competenza del periodo
amministrativo predetto.

In particolare, per quanto concerne l'ero~
gazione una tantum di cui al penultimo com~
ma del citato articolo W, appare evidente
che la 13a mensilità, unitamente alla quale,
secondo il dettato della legge, deve essere
effettuata la predetta erogazione, non può
che eSlsel1e riferita aH'anno sUIC'cessrr¥o ri~
spetto a quello che ha dato luogo all'avanzo
da ripartire.

A parere dello scrivente, quindi, la fatti~
specie giuridica prevista dal penultimo com~
ma dell'articolo 10 può perfezionarsi solo
dopo che si siano realizzati i presupposti, le
condizioni e le procedure di cui sopra è
detto.

Si informa, comunque, che per maggiore
certezza è in corso di predisposizione ri~
chiesta di parere al Consiglio di Stato sulla
materia di che trattasi.

Il Ministlo

DELLE FAVE

GIANCANE. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per conoscere se

5 MARza 1966

nel quadro del riordino di tutto il settore
pensionistico previdenziale è previsto anche
l'adeguamento delle pensioni della Cassa
nazionale di previdenza ingegneri e, nelle
more, quali provvedimenti immediati sono
previsti al fine di alleviare le gravi condizio~
ni economiche dei titolari di pensiani diret~
te o di riversibilità (3014).

RISPOSTA. ~ Spiace significare che
l' ema~

nazione di un provvedimento tendente a mi~
gliorare le prestazioni erogate dalla Cassa
nazionale di previdenza per gli ingegneri e
architetti è ostacolata da difficoltà d'ordine
finanziario, in quanto gli oneri relativi gra~
verebbero sulle attuali riserve della Cassa,
già insufficienti ad assicurare la piena coper~
tura delle prestazioni previste dalle norme
in vigore.

Infatti, la misura del contributo a carico
degli iscritti alla Cassa si è rivelato del tutto
inadeguato non sola all'ammontare delle pre~
stazioni fissate dalla legge, ma anche e so~
prattutto alle reali capacità contributive del~
la categoria.

Il Ministro

DELLE FAVE

GIGLIaTTI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se, in attesa dell'auspicata
ed urgente riforma tributaria, intende sotto~
porre al Parlamento un provvedimento di
legge che, in relazione al mutato potere di
acquisto della lira dal 1949 ad oggi: a) au~
menti il minimo imponibile esente dall'im~
posta di successiane dalle lire 750.000 fissate
dalla legge 12 maggio 1949, n. 206, a cifra più
equa; b) attenui, per i piccoli patrimoni, le
attuali aliquote, adeguandole al mutato va~
lore della lira (4102).

RIspaSTA. ~ L'Amministrazione finanzia~

ria non ha mancato di prendere in attento
esame l'opportunità di pervenire ad una or~
ganica e completa revisione della vigente le~
gislazione tributaria successaria con ritocchi
alle aliquote e agli scaglioni che delimitano
l'imposta.

Si fornisce assicurazione alla signoria vo~
stra onorevole che, non appena conclusi gli
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studi condotti al presente sulla materia, sa~
ranno formulate le proposte di competen~
za per l'eventuale adozione delle misure che
si riterranno più idonee per l'aggiornamento
del sistema impositivo successorio di cui
trattasi.

Il Ministro

TREMELLONI

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri dell'indu~
stria e del commercio, delle finanze, dell'in~
terno e del turismo e dello spettacolo. ~ Per
richiamare la loro particolare attenzione sui
problemi dell'economia distributiva e turi~
stica della provincia di Belluno, con speci~
fico rilievo della situazione del commercio
data la perdurante contrazione del volu~
me degli affari, sia per gli esercizi pubblici,
che per le aziende alberghiere e per ogni
altra attività collegata al turismo, a causa
del disastroso andamento meteorologico spe~
cie delle stagioni estive.

In una zona, come quella di Belluno, la
quale risente ancora vive le conseguenze
della catastrofe del Vajont, per la perdita
totale di un centro economico che proiet~
tava un impulso notevole nel mercato cit~
tadino, si rende necessario ed urgente un
intervento del Governo per l'adozione di
provvedimenti che valgano ad attuare una
disciplina del commercio con criteri restrit~
tivi per il rilascio di licenze, una accentuata
vigilanza contro attività abusive extra com~
merci ali ed extra alberghiere, una più larga
espansione di investimenti per incrementare
servizi commerciali e ricettivi, un alleggeri~
mento delle imposizioni fiscali, tenuto conto
della imperversante crisi che rende presso~
chè impossibile il sopportare più gravi pesi
fiscali (3848).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per gli
onorevoli Ministri delle finanze, dell'inter~
no e del turismo e spettacolo.

La materia concernente il rilascio delle li~
cenze di vendita al pubblico, come è noto, è

diSioirp'lilllata dal 'I1egiio dJecretoele@ge 16 di~
oembre li926, n. 2174.

Tale decreto considera l'attività commer~
ciale come l'esercizio di un diritto del citta~
dino che l'autorità amministrativa, caso per
caso, in relazione all'interesse pubblico e al-
l'esame delle circostanze di fatto, può giu~
dicare se è conveniente permettere.

L'articolo 3 stabilisce infatti che l'apposita
Commissione comunale, nell'esprimere il
proprio parere sul rilascio delle licenze, deve
tener presente il criterio fondamentale della
rispondenza dei nuovi esercizi alle reali ne~
cessità della popolazione, dopo aver accer-
tato se quelli già esistenti siano o meno suffi~
cienti per numero, ubicazione e importanza
a soddisfare l'interesse pubblico.

Al medesimo principio si ispirano anche
la legge 5 febbraio 1934, n. 327 ~ che di~

sciplina il commercio ambulante ~ e il re-
gio decreto~legge del 21 luglio 1938, n. 1468,
sull'apertura dei magazzini a prezzo unico.

D'altra parte l'adozione di misure restrit~
tive in materia, contrasterebbe con il prin~
cipio della libertà dell'iniziativa economica
privata, sancito dall'articolo 41 della Co~
stituzione.

Circa le vendite abusive, pur rilevando che
il fenomeno non sembra rivestire aspetti di
particolare rilievo nella provincia di Bellu~
no, questo Ministero ha più volte richiamato
l'attenzione degli organi cui è demandato il
compito della vigilanza, sulla necessità di
svolgere ogni idonea azione diretta a repri~
mere tali attività illegali, le quali, oltre a
non dare sempre sicura garanzia circa la
qualità dei prodotti, danneggiano quei com~
mercianti che esercitano regolarmente la lo~
ro attività, adempiendo a tutti gli obblighi
loro imposti dalla legge.

Tuttavia, anche di recente, con nota nu-
mero 168141 del 28 ottobre stesso anno, i
competenti Ministeri sono stati nuovamente
invitati a voler diramare istruzioni ai pro~
pri uffici dipendenti perchè intensifichino i
oon1Jl1ollHper aooertal1e le infrazioni :in mate~
ria, adottando a carico dei trasgressori le
sanzioni previste dalle vigenti leggi.

L'esercizio dell'attività alberghiera è atten~
tamente seguito dai competenti organi di po~
lizia e dall'Ente provinciale per il turismo.

Per quanto concerne la richiesta di una
più larga espansione di investimenti, inte-
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sa ad incrementare i servizi commerciali, la
legge 16 settembre 1960, n. 1016, la quale
prevede la concessione di mutui a tasso par~
ticolarmente modesto a favore delle impre~
se commerciali per programmi di rinnova~
mento e ampliamento, ha incontrato il favo~
re delle categorie commerciali, come è dimo~
strato dal rilevante numero di domande già
accolte ammontanti a 4.431 e corrispondenti
a lfin:anziameillti peT lire 30.160.000.000.

Tale legge è scaduta il 31 dicembre 1965,
ma questa Amministrazione ha già preso
l'd'll'iZJiatirvaper la pr,esentazionle al Pai1:1Iamel1~
vO di :un disegno di1egge che p,rev'ede una ul~
teriore proroga al 31 dicembre 1967.

II Ministero delle finanze, per quanto di
competenza, comunica che non si ravvisa la
possibilità di riconoscere agli esercizi com~
merci ali della provincia di Belluno partico~
lari agevolazioni in materia impositiva a
causa della ben nota situazione deficitaria di
bilancio e per non costituire precedenti che
potrebbero essere invocati su più vasta sca~
la da orperaltori eCO'llomilci di: al!tlJ1eprovince.

Rileva, inoltre, che con decreto~legge 14
dicembre 1965, n. 1333, è stata prorogata
fino al 31 dicembre 1968 l'esenzione dai tri~
buti erariali, provinciali e comunali per le
imprese situate nelle zone devastate dalla
catastrofe del Vajont ed al 31 dicembre
1969 il termine del 30 giugno 1967 previsto
dall'articolo 28 della legge 31 maggio 1964,
n. 357, per la installazione di nuove imprese
nei territori dei Comuni di cui all'articolo 3
della legge stessa, ai fini della concessione
della esenzione decennale da ogni tributo di~
retto sul reddito.

Il SottosegretarlO di Stato

SCARLATO

JANNUZZI. ~ Al Ministro delle partecipa~
zioni statali ed al Presidente del Comitato
dei ministri per zl Mezzogiorno. ~ Premesso
che la società Italsider, nell'attuazione del
suo vasto programma di costruzione di ca~
se per i suoi dipendenti a Taranto, intende
procedere alla costruzione di un primo gros~
so complesso di 500 o 600 alloggi e intende
adottare il sistema della prefabbricazione,

a:bbanrdioill;ando quel10 'i,radiz,ionale, e rprovve~
dere mediante appalto a trattativa privata,
per cui sono state interpellate poche ditte
titolari di brevetti per la costruzione di case
prefabbricate o specializzate nella prefab~
bricazione, l'interrogante chiede di conosce~
re se non ritengano:

a) che il sistema della prefabbricazione
richiede una spesa « superiore» a quella no~
toriamente occorrente per la costruzione di
case economiche popolari con il sistema tra~
dizionale;

b) che, visto il problema nel quadro
più vasto dello sviluppo economico e so~
ciale del Mezzogiorno, il fatto che imprese
in grado di porre in essere case prefabbri~
cate non risiedano in Puglia e nelle regioni
del Sud, importa una sottrazione di lavoro
alle imprese edilizie meridionali (più grave,
data la crisi economica in cui esse versano)
ed aHe imprese ad esse lOompliementari e
sussidiarie e non è destinato all'aumento
dell'occupazione impiegatizia e operaia me~
ridionale; e ciò in contrasto con le finalità
della politica meridionalista alla quale le
Aziende a partecipazione statale devono uni~
formarsi, così come lo Stato chiede conti~
nuamente che facciano le industrie private;

c) che la trattativa privata, in genere
evitabile, nel caso in esame andrebbe volta
a tutto vantaggio di poche imprese non me~
ridionali e non consentirebbe la partecipa~
zione alle gare di sane, attrezzate, oneste
imprese pugliesi o meridionali;

d) che sia consigliabile che la costru~

zione degli alloggi Italsider in Taranto ven~
ga realizzata attraverso un appalto da affi~
dare mediante pubblica gara alJa quale deb~
bono eSlsere invitate sia i,mrprese spedaliz~
zate nella prefabbricazione, che imprese che
usano il sistema tradizionale: in tal modo
si avrebbe un concorso tra le due categorie
di imprese a tutto vantaggio della proget~
t2zione e realizzazione e dei costi di produ.
zione (già interr. or. n. 609) (4177).

RISPOSTA. ~ Al riguardo, nel rispondere
anche a nome dell'onorevole Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
va preliminarmente ricordato che l'Italsi-
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der ha in corso di realizzazione un vasto
programma di costruzioni alloggi per il per-
sonale di tutti i suoi stabilimenti.

Per quanto riguarda in particolare quello
di Taranto, l'Italsider ha acquistato una va-
sta area ai fini di un insediamento residen-
ziale, sulla quale sono stati già costruiti
ed assegnati 92 alloggi di tipo tradizionale
e realizzati da un'impresa di Barletta.

Il programma, invece, riguardante la co-
struzione di altri 400 alloggi è stato, per ora,
accantonato.

È stato, poi, indetto l'appalto concorso per
120 alloggi assistiti da contributi statali
erogati a valere delle leggi n. 195 e n. 1460.

A tale SCOIpO,d'intesa oon ill Pi1ovvedito-
rato alle opere pubbliche di Bari, sono sta-
te invitate a partecipare all'appalto n. 48
ditte, di cui 18 locali.

I relativi progetti costruttivi possono esse-
re elaborati prevedendo sia l'impiego di ma-
teriali tradizionali, sia l'impiego di sistemi
di prefabbricazione totale o parziale.

Si soggiunge, poi, che l'ICLIS ha ottenu-
to recentemente ulteriori contributi per co-
struzioni da realizzare a Taranto e si pre-
vede, pertanto, che entro breve potrà essere
indetta una nuova gara per la costruzione di
ulteriori 220 alloggi.

Anche i programmi GESCAL, di prossimo
inizio, dovrebbero essere localizzati, per la
parte riguardante le aziende insediate nel-

l'alrea di srvillUlppo indu:strda:1e, [let tlerren.i
I trulsiider o in quelli immediatamente adia~
oenti'.

Va anche precisato che altre iniziative so-
no allo studio e saranno realizzate nel qua-
dro dei vari programmi (CECA, Cassa per il
Mezzogiorno, contributi statali), mano a ma-
no che saranno reperiti i relativi mezzi finan-
ziari.

Un così vasto programma contribuirà alla
creazione di una nuova « città satellite}) in
Taranto, il che implicherà anche l'esecuzio-
ne deHe orpelf'e di urbanlizz:azione primaria
del nuovo agglomerato, nonchè la realizza-
zione delle necessarie attrezzature collettive
(scuola, chiesa, mercato, mezzi ricreativi e
spartivi).

Particolare importanza, agli effetti del
callegamenta del nuavo camplesso edilizio

can il centro urbana di Taranta, assume la
realizzazione, con carattere prioritario, del
ponte di Punta Penna, opera pubblica già
da tempo riconosciuta di assoluta necessità.

Per la scelta della ditt'a cui affidare l'ap-
palto dei predetti alloggi, l'Italsider ha in-
vitata a partecipare alla gara imprese dotate
di notevale esperienza e di una adeguata con-
sistenza organizzati va, tecnica e finanziaria.

Le relative offerte sono state vagliate da
apposita cammissiane (camprendente anche
esperti esterni alla società interessata), che
ha fornito all'Italsider elementi tali da con-
sentire la più idanea scelta fra le ditte ap-
paltatrici.

A conclusiane, si deve sottalineare che l'in-
sediamenta edilizia in corso implica la rea-
lizzazione di numera se 'Opere infrastruttu-
rali, di urbanizzaziane e di attrezzature so-
ciali collettive, che affriranna possibilità ve-
ramente ragguardevoli di lavoro per le im-
prese locali, nonchè nuovo impulso alla at-
tività edilizia nella zana e, quindi, all'accu-

I pazione 'Operaia.
È pertanta da escludere che l'iniziativa

della società determini le conseguenze la-
mentate dalla signaria vostra onarevole.

Il Ministro

Bo

LESSONA. ~ Al Ministro dell'industria e
del commercio. ~ Con riferimento alla si-
tuazione di disagio economico e sociale veri-
ficatosi in due miniere del bacino minerario
del grossetano e precisamente nel settore
delle miniere di pirite ferrosa, dato il venir
meno della competitività dei prezzi del ma-
teriale estratto in confronto di quello im-
portato dalla Jugoslavia, dalla Russia e dalla
Spagna, si chiede di sapere se:

1) sia a canoscenza dei fatti della oc-
cupaziane della miniera di Ravi e del pro-
fondo disagio dei minatori del bacino che
guardano con giustificata preoccupazione ai
riflessi negativi e torse estensivi del feno-
mena;

2) quali provvedimenti intenda predi-
sporre per riportare alla normalità econo-
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mica l'intero settore (già interp. n. 45)
(3827).

RISPOSTA. ~ Il fenomeno della concor~
renza delle piriti straniere, rilevato dalla
onorevole signoria vostra in data 2 ottobre
1963 (interpellanza n. 45) e riproposto con
l'interrogazione in oggetto, non desta più so~
verchia preoccupazione, data la generale ten~
denza all'aumento del prezzo internaziona~
le delle materie prime solforose e la rea~
lizzazione presso Grosseto di impianti per
l'utilizzazione in loco di una larga parte
della produzione delle miniere della Ma~
remma secondo un nuovo procedimento che
assicura lo sfruttamento integrale della
pirite.

Nel frattempo, la miniera Ravi è passata
in gestione dalla soaietà Marchi alla società
Montecatini e costituisce ormai una sezione
della limitrofa miniera di Gavorrano. Nel~
l'ambito del Gruppo di miniere della Ma~
remma non è prevista alcuna riduzione del~
l'attività produttiva, per cui gli operai in
esse occupati, compresi que1Ji della miniera
Ravi, pO'SSiOniOoontare sulla 'SItabi,llità del I:a~
V'oro, a parte il normale allontanamento
delle persone che raggiungono l' età pensio~
nabile.

Il SottosegretarlO dl Stato

SCARLATa

LESSONA. ~ Ai Ministri della marina mer~
cantile e delle partecipazioni statali. ~ Per
conoscere che cosa si intenda fare al fine
di mighor;a:r1e Ulngrentemente i i£iOlnrdaliie le
banchine esistenti nella parte commerciale
del porto di Piombino ormai assolutamente
insufficienti all'accresciuto traffico. I piro~
scafi attendono lunghi giorni in rada prima
di poter ormeggiare alle banchine, e quando
sono ormeggiati corrono sempre il rischio
a causa del mal tempo di dover abbando~
nare il porto che non offre difesa alcuna.

Si chiede inoltre di conoscere se non ri~
tengano di stabilire, di concerto con i pro~
grammi di sviluppo della I talsider di Piom~
bino, un programma di opere marittime di
banchinamento, dragaggio, dotazione di mez~
zi meccanici e magazzini, opportunamente
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dislocate affinchè a fianco del porto indu~
striale di proprietà Italsider possa vivere
e prosperare efficientemente il settore com~
merciale del porto a disposizione degli uten~
ti privati e dell'imponente traffico turistico
per l'Elba nonchè della città e del suo
entro terra in rapido sviluppo (già interp.
n. 60) (3828).

RISPOSTA. ~ Rispondo anche per ciOnto
del Ministro delle partecipazioni statali.

Va premesso che le esigenze del porto di
Piombino, sia per la parte commerciale che
per quella inerente al traffico dei passeggeri,
sono notevolmente aumentate in questo ul~
timo periodo di tempo; basti considerare,

I in proposito, che il movimento annuo di
merci e passeggeri in tale scalo marittimo
mentre nel 1954 era stato, rispettivamente
di 753.,629 'tiOnlne11a;t'ee di 325.7117 unità, è
salito, nel 1964, a 4.005.369 tonnellate e a
765.013 unità.

Sulla bas'e di quesiti da'ti è 5'tMIO elabo~
rata il nuovo piano regolatore del porto di
Piombino, al fine di adeguare quest'ultimo
ai nuovi e accresciuti bisogni dei traffici
commerciali, turistici e industriali. Il piano,
redatto dall'Ufficio del Genio civile per le
opere marittime di Rcoma, è stato approvato,
su conforme parere del ConsigliiO superiore
dei lavori pubblici, con decreto intermini~
steriale 11 settembre 1965.

È opportuno elencare, qui di seguito, le
opere previste dal nuovo piano regolatore:

a) prolungamento del molo fiOraneo per
metri lineari 260, allo scopo di ottenere la
protezione del pontile Italsider e la sicurezza
di poter compiere le operazioni di sbarco
ed imbarco in qualsiasi condizione di mare.

Con tale prolungamento la testata del
nuovo tratto di molo verrà a ricadere in
fondali di circa metri (~12,00) oitenen~
dosi, in tal modo, sia un notevole amplia~
mento dello specchio acqueo protetto sia
una limitazione dell'effetto delle onde di
espansione nel bacino.

Per una migliore protezione del bacino
portuale, l'attuale pontile Italsider funzio~
nerà da sottoflutto non appena sarà realiz~
zato il primo braccio, previsto dal nuovo
piano regolatore, a parete piena e sarà tra~
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sformato l'esistente secondo braccio dal tipo
a giorno in tipo a parete piena.

, Inoltre, allo scopo di ovviare agli incon-
venienti suaccennati, derivanti dal frangersi
delle onde violente contro il molo foraneo,
è prevista la trasformaziane di tale molo dal
tipo a parete verticale in tipo a scogliera
di massi;

b) costruzione di un nuovo muro di
sponda all'interno del molo di sopraflutto,
della lunghezza totale di metri lineari 529
e fondato a quota (~lO,aO), parallelo alla
banchina già esistente ed avanzato rispetto
a questa di metri lineari 18. Con il riem-
pimento a tergo del nuovo mura di sponda,
il piano di banchina del molo sarà portato,
pertanto, dai metri 7,10 attuali a metri 25.

Con tale ampliamento e con la installa-
zione di adeguati mezzi meccanici, potranno
essere soddisfatte le esigenze del settore
commerciale del porto;

c) costruzione di un nuovo muro di
sponda, parallelo alla banchina Trieste e
Premuda, imbasato a quota (~6,50') e della
lunghezza totale di metri lineari 246.

Tale muro, avanzato rispetto alle due
banchine esistenti di metri lineari 10, com-
presi i riempimenti a tergo, sarà realizzato
in modo da sopportare il sovraccarico rela-
tivo alle necessarie apparecchiature di sol~
levamento;

d) allargamento, a metri lineari 24 e
prolungamento di metri lineari 32 del pan-
tile Elba in modo che possa sopperire alle
necessità di accosto del maggiore dei piro~
scafi di linea.

La maggiore larghezza e lunghezza consen~
tirà di portare il binario ferroviario sul
pontile senza intralcio del traffico pedonale
e camionistioo e con notevole vantaggio del
servizio cumulativo marittimo e ferroviario;

e) riempimento e banchinamento a quo-
ta (~6,5a) della darsena della Capitaneria,
che ora è inutilizzabile a causa dei bassi fon-
dali, per la creazione di un posto di ormeg-
gio (metri lineari 120') per navi affiancate di
medio tonnellaggio, e di un piazzale retro-
stante per gli autoveicoli in transito da e
per l'isola d'Elba;

f) costruzione di un pontile a giorno
della lunghezza di metri lineari 120' radi~

cato all'estremo nord del nuovo banchina-
mento di cui al punto precedente.

Con tale opera, da destinarsi al traffico
commerciale, il porto disporrà di due nuovi
funzionali posti di ormeggio per navi di
medio tonnellaggio o per le eventuali nuove
navi traghetto;

g) banchinamento a quota (~4,5a) della

darsena Magona d'Italia, che attualmente
risulta completamente priva di ormeggi ed
in fase di costante interrimento.

In essa potranno trovare rifugio i natanti
da pesca ed il naviglio da diporto durante
i tempi di forte traversia;

h) dragaggio necessaria a raggiungere
tiranti d'acqua delle nuove opere;

i) costruzione nel piazzale risultante
dal riempimento della darsena della Capi-
taneria, di una stazione marittima per pas-
seggeri comprendente tutti i relativi servizi.

Nel piano regolatore in parola si è, al-
tresì, tenuto conto di una proposta della
società Italsider, intesa ad ottenere la de-
molizione dell'attuale primo braccio del
pontile a servizio del suo stabilimento e la
ricostruzione del braccio stesso, dell'esten-
sione di metri lineari 270', in allineamento
al secondo braccio del pontile medesimo.
Si è pai anche accolta l'altra proposta, del-
l'Italsider, concernente l'esecuzione di al-
cune 'Opere complementari, quali l'esecuzio-
ne d~ un ri,levalto perr il dnfi:anoo dell banchi-
namento del pontile e la demolizione del-
l'esistente moletto di ridosso della darsena.

Con tali modifiche si otterrà un'unica
grande darsena che disporrà di ben LISO'
metri circa di accosti.

Il nuovo bacino portuale, così configu-
rato, altre ad essere sottratto, a mezzo del
prolungamento del molo di sopraflutto e
del molo di sottollutto costituito dal nuovo
pontile Italsider a parete piena, all'azione
dei moti ondosi riflessi, potrà, in relazione
all'aumentata superficie dello specchio ac-
queo, favorire notevolmente l'espansioiIe dei
,£lutti di'retti che laggirano la testata del molo
foraneo e instaurare le condizioni di tran~
quillità necessarie al regolare svolgimento
delle operazioni commerciali.

Ciò premesso, passo assicurare l'onore-

vole interrogante che, intanto, allo scopa di
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avviare a soluzione il problema del poten~
ziamento del porto di Piombino nei settori
industriale e commerciale, sono stati adot~
tati i seguenti provvedimenti:

1) in data 16 corrente è stata autoriz~
zata la competente Capitaneria di Porto a
consentire alla società Italsider l'anticipata
occupazione dello specchio acqueo antistante
al proprio stabilimento per la costruzione
del nuovo primo braccio del pontile suac~
cennato in allineamento al secondo braccio
esistente, e per la demolizione del moletto
di ridosso della darsena in concessione alla
Società stessa;

2) con decreto interministeriale 15 di~
cembre 1965 è stato disposto a favore del
porto in parola lo stanziamento di lire 500
milioni ~ sui 75 miliardi stanziati dalla legge
27 ottobre 1965, n. 100 ~ per l'esecuzione

delle seguenti opere:

a) riempimento della darsena Capitane~
ria e costruzione della prevista banchina a
Nord del pontile Elba;

b) prolungamento ed allargamento del
pontile Elba nelle dimensioni sopra speci~
ficate;

c) sistemazione delle strade e piazzali
del porto;

d) installazione di nuovi impianti mec~
canici e ferroviari.

Le esigenze del porto di Piombino sono
dunque tenute nella massima considerazio~
ne da questo Ministero; e nessuno sforzo
viene tralasciato per poter realizzare, pur
se nei limiti imposti dalle risorse economi~
che disponibili, il suo adeguato potenzia~
mento.

Il Mimstro

SPAGNOLLI

MAMMUCARI. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere quali provvedimenti sono

stati predisposti per accertare le cause dello
svilupparsi di casi di epatite virale, specie
tra i bambini, e per arginare il diffondersi
di tale morbo (4063).

RISPOSTA. ~ L'epatite virale rappresenta

attualmente, in tutti gli Stati, uno dei più

importanti problemi di sanità pubblica.
I casi di epatite virale sono, infatti, quasi

ovunque, in aumento.
Nel nostro Paese l'andamento dei casi

denunciati negli ultimi cinque anni è indi~
cato dalle seguenti cifre: 1961, 6.218; 1962,

, 5.424; 1963, 5.789; 1964, 11.430; 1965, 23.377.

Per studiare le cause di tale recrudescenza
ed intensificare le relative misure di profi~
lassi, il Ministero della sanità ha istituito
un'apposita Commissione composta da stu~
diosi particolarmente versati nella materia.

La malattia, com'è noto, è un'infezione
causata da un virus che non è stato ancora
possibile isolare e coltivare.

Non esiste pertanto la possibilità di alle~
stire un vaccino per combattere il diffon~
dersi dell'infezione ed attualmente l'unico
mezzo di profilassi immunitaria è rappre~
sentato dalle gaIpmaglobuline.

Questo Ministero provvede, di volta in
volta, su richiesta dei Medici provinciali,
all'invio delle gammaglobuline per la profi~
lassi dei contatti e dei soggetti che, per le
loro particolari condizioni (età, gravidanza,
malattie debilitanti), sono più esposti al
rischio di ammalare in forma grave.

L'impiego delle gammaglobuline viene li~
mitato ai casi suddetti per le difficoltà del~
l'approvvigionamento; tale preparato viene
infatti allestito partendo dal sangue umano
e sono note le difficoltà che si incontrano
per la 'raccolta de! 'sangue 'SlteslsO dai do~
natori.

Poichè la infezione si trasmette per via
alimentare, è indispensabile mezzo di difesa
curare costantemente l'igiene degli alimenti
e delle bevande e l'igiene individuale.

In proposito il Ministero della sanità ha
provveduto a richiamare l'attenzione degli
organi periferici con apposite circolari, af~
finchè vengano presi tutti i provvedimenti
atti a circoscrivere i casi di malattia (isola-
mento degli ammalati, disinfezione degli
escreti e degli ambienti, indagini di labora~
tori o per il riconoscimento delle forme asin~
tomatiche, inchieste epidemiologiche, pro~
filassi con gammaglobuline, misure di igiene

, alimentare ed individuale).
Il Ministro

MARIOTTI
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MILILLO (Lussu, SCHIAVETTI, ALBARELLO,
PICCHIOTTI, TOMASSINI). ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Per sapere se non ritenga,

nel quadro degli amichevoli rapporti esi~
stenti tra i due Paesi, di doversi fare inter~
prete presso il Governo dell'Iran della vasta
emozione suscitata negli ambienti democra~
tici italiani dall'arresto di sette studenti o
giovani laureati iraniani accusati di parteci~
pazione ad un attentato contro la persona
dello Scià e delle preoccupazioni nutrite
sulle loro condizioni e la loro sorte; sicchè
l'opinione pubblica acquisisca la certezza
che ai detenuti è e sarà riservato un tratta~
mento carcerario civile ed umano e che nel
processo saranno ad essi assicurate le ga~
ranzie di pubblicità e di libera difesa, che
la universale coscienza giuridica richiede
(già interr. or. n. 870) (4241).

RISPOSTA. ~ L'ordinamento giuridico di

qualsiasi Paese oonsidera reato l'attentato
alla vita del Capo dello Stato e alla sicu~
rezza dello Stato e pertanto il diritto pe~
naIe di ogni nazione prevede per gli autori
ed i cOlillpllici di siffatti crimini 'l'arprplliioazilone
di gravi pene.

Comunicati ufficiali e numerose informa~
zioni pervenute al Governo italiano hanno
mostrato che i provvedimenti presi dalle
Autorità giudiziarie dell'Iran nei confronti
di alcuni studenti persiani, i quali avevano
partecipato all'attentato contro la vita dello
Scià, non costituivano che l'applicazione
delle norme penali vigenti in quello Stato.

È noto che il diritto penale ed il diritto
processuale penale appartengono a sfere
giuridiche sottratte alla valutazione critica
di Stati esteri. Non si vede pertanto come
il Gaverno italiano patrebbe procedere, pres~
so il Governo di Teheran, ad un passo
ufficiale per quanto cancerne le procedure
dell" amminiistiPazione del,La girusti1z,iaÌ'I1a01JÌana,
o inteso a far sapere che in Italia si nutrono
« pr'eocoupaZ'ionli suUe oOl1ld!izì~0It1ie sullla sor-
te degli accusati ».

Un'interferenza in tal senso non saltanto
risulterebbe manifestamente contraria al di~
ritto internazionale, ma non potrebbe costi~
tuire un contributo a quegli «amichevoli
rapporti}} tra lo Stato italiano e lo Stato
iraniana, cui ella giustamente si richiama.
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Ciò premesso, desidero assicurarle che il
Governo italiano ha preso atto con soddi-
sfazione della misura di clemenza presa dal
Savrano iraniano il 26 dicembre ultima
scorso, in seguito alla quale le condanne a
morte pranunciate in prima istanza e con~
fermate in sede di appello contro due delle
persone coinvolte nell'attentato sono state
commutate.

Il Sottosegretarw di Stato

LUPIS

MONTINI. ~ Ai Ministri dell'industria e
del commercio, del commercio con l'estero,
del tesoro, dell'agricoltura e delle foreste e
del lavoro e della previdenza sociale, ed al
Ministro senza portafoglio per la ricerca
scientifica. ~ Per conoscere il punto di vista

del Governo sulla Risoluzione n. 296, che
contiene una risposta al 3° rapporto del~
l'OCDE al Consiglio d'Europa (maggio 1965),
approvata dall'Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa ~ su proposta delle

Commissioni politica, economica, sociale,
culturale e scientifica e dell'agricoltura ~;
e in particalare se il Governo italiano in~
tenda prendere o abbia preso iniziative nel
senso indicato in detta Risoluzione, che for~
mula raccomandaziani in materia di politica
economica e monetaria, aiuto allo sviluppo,
agricoltura, problemi sociali e della ricerca
scientifica, in risposta al 3° rapporto del~
l'OCDE al Consiglio d'Europa (3347).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per gli

onorevoli Ministri del commercio con l'este~
ro, del tesoro, dell'agricoltura e delle foreste,
del lavoro e della previdenza sociale, della
ricerca scientifica.

La Risoluzione n. 296 dell'Assemblea Con~
sultiva del Consiglio di Europa tocca i
principali aspetti dell'attività svolta dalla
OCDE, in particolare nel settore della poli~
tica economica monetaria, degli aiuti ai Pae~
si in via di sviluppo, dell'agricoltura e della
politica scientifica.

Il Governo italiano, che ha sempre attri~
buito la massima importanza ai lavori che
vengono condotti in seno all'OCDE, ha ma-
nifestato il suo vivo interesse e il proprio
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appoggio per le iniziative prese in tale istan~
za, allo scopo di promuovere un'accresciuta
collaborazione nel campo economico e tec~
nologico tra Stati Uniti, Europa ed altri
Paesi del mondo libero.

Nel settore della politica economica e
monetaria i nostri rappresentanti, sia nelle
sessioni ministeriali, che nelle riunioni dei
vari Comitati dell'OCDE, si sono adoperati
allo scopo di rafforzare i meccanismi di con~
sultazione e di confronto volti al persegui~
mento delle fondamentali finalità dell'orga~
nizzazione e cioè a realizzare la massima
espansione possibile dell'economia e dell'im~
piego in un clima di stabilità finanziaria.

Per quanto riguarda gli aiuti ai Paesi in
via di sviluppo la nostra Rappresentanza
ha riaffermato l'esigenza di un più stretto
coordinamentO' delle politiche dei Paesi
membri in modo da conseguire non soltanto
una ulteriore espansione del volume della
assistenza, ma anche e soprattutto una mag~
giare efficacia nelle varie forme di aiuto.

Come è noto la politica di assistenza ai
Paesi in via di sviluppo svolta dal Governo
italiano viene attuata in larghissima parte
nel quadro della legge 5 luglio 1961, n. 635, e
il meccanismo di essa è in corso di revisione
(e, in quanto possibile, di rafforzamento)
mediante un disegno di legge predisposto
dal Ministero del commercio con l'estero,
attualmente in fase di concerto con le altre
Amministrazioni interessate.

In linea con le raccomandazioni del Con~
siglio d'Europa, in materia di aiuti, da parte
italiana si è accresciuto il contributo agli
organismi internazionali, come l'IDA, la qua~
le eroga fondi a condizioni di particolare
favore tenuto conto del crescente indebita~
mento e del fabbisogno di capitali a lungo
termine nei Paesi in via di sviluppo. Con la
legge 8 marzo 1965, n. 143, è stato disposto

l'aumento della quota italiana di parteci~
pazione alla BIRS da 360 a 666 milioni di
dollari. È anche raddoppiata la quota del
contributo italiano al Fondo europeo di svi~
luppo per il quinquennio 1963~68 rispetto al
quinquennio 1958~62.

Nel settore dell'agricoltura è stata affer~
mata la volontà dell'Italia di compiere, nella
direzione suggerita dall'OCDE, ogni possi~

bile sforzo, nei limiti consentiti dal suo bi~
lancio, per adottare le sue strutture alle
esigenze dell'agricoltura moderna.

Quanto infine alla politica scientifica il
nostro Paese ha partecipato e parteciperà
alle riunioni dei Ministri della scienza, che
si svolgono in sede OCDE. Il Governo con~
tinuerà ad adoperarsi allo scopo di intensifi~
care i oontatti ed il coordinamento fra i
vari organismi internazionali nel settore.

Il Sottosegretario di Stato

SCARLATO

MONTINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei mimstri ed al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere il rpun~

to di vista del Governo sulla Raocomandazio~
ne n. 441, sulla ratifica del Codice europeo
di sicurezza sociale e del 'suoiProtocollo ad~
dizionale, approvata dall'Assemblea consul~
tiva del Consiglio d'Europa su proposta del-
la Comm:ssione sociale; ed in particolare se
il Governo italiano intenda prendere o abbia
preso iniziative nel senso indicato in detta
Raccomandazione, che fél'ocomanda una ra-
ti,fica quanto più rapida possibile del Codice
europeo di sicurezza sociale con relativo Pro~
tocollo addizionale (3861).

RISPOSTA. ~ Si risponde su delega del

Presidente del Consiglio dei ministri.
] l Codice europeo di sicurezza sociale ri-

calcando, salvo akune differenze, le dispo-
sizioni della Convenzione internazionale del
lavoro n. 102 sulla norma minima di sicurez-
za sociale, raggruppa le materie in nove ca~
tegorie di prestazioni.

Per ogni branca, ai ,fini dell'indicazione del
minimo da soddisfare perchè un regime di
un determinato ,Paese sia in regola con il
Codice, sono prese in considerazione tre di~
mensioni: gli eventi coperti, le persone pro~
tette, le prestazioni garantite. Per quanto
riguarda «i pagamenti periodici », espres~
sione con la quale :vengono comprese le in-
dennità sostitutive del salario in caso di
malattia, disoccupazione, maternità, infor~
tunio sul lavoro, le prestazioni familiari, le
pensioni e le rendite, sono indicati criteri co~
muni a tutte le branche.
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La ratifica mInIma del Cadice camporta
l'accettazione di almeno sei delle nave parti
concernenti le categorie di prestazioni, per
cui, al fine di stabilire quali parti del Cadice

~ od eventualmente l'intero strumento ~

possano esseremti,ficcate, i,l Ministero del
lavaro ha svolto uno studio comparativo
deHe singole parti con le corri~pandenti di~
sposizioni della legislazione italiana.

Da questo esame preliminare è risultato
che se nel complesso il nostro sistema pre~
videnziale corrisponde al livello di sicurez"
za sociale indicato nello strumento, non vi è
tuttavia, per malte branche, una completa ri~
spandenza con le tre dimensioni suindicate,
che occorre soddliSfare per la ratilfica.

È in corso, pertanto, uno studio statistico
ed attuariale !per stalbilire in base a dati p,re~
dsi quali parti del Codice si devono ratiifi~
care ~ magad avvalendosi della facoltà con~
cessa dall'articolo 2, par. 2, lettera b) ~ e

quali oneri 'finanziari importerebbe per la
Italia l'adeguamento deLla propria legisla~
zione alle norme stabilite dal Codice.

Il Ministro

DELLE FAVE

PACE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per cono~
scere quali ragioni abbiano :potuto mai de~
terminare la deliberata soppressione dell'Uf~
fido di Lanciano l(Chieti) della Cassa per il
Mezzogiorno; per invitarlo a riconsiderare
ed a far riconsiderare il provvedimento, di~
sponendo per intanto la soppressione della
esecuzione del trasferimento.

La viva ed incontenibile 'tensione che ag.i-
ta la papolazione, di cui si è resa interprete
fedele l'Amministrazione camunale, nella so~
lidarietà di tutti gli sohÌ'emmenti palitici, è
legittimata dal rilievo ohe la deprecata sap~
pressiane si risalve:

,in danna di Lanciano, (cui le canquista~

te benemerenze in pace ed in guerra do-
vrebbero, costituire titala per un maggior
riispetta dei legittimi e naturali interessi,
mentre la lamentata deliberazione di sap-
pressione è stata adattata senza neppure
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sentire in merita i suai origani rappresen~
tativi);

in danna deLl' econamia e dei servizi
di tutta una zona, che nella città di Lan~
ciano ha il suo centra naturale ecanamica
e tradizionale, provvida ad assicurare ,ren~
dimenta di servizi e rapidhà di interventi:
l'Ufficio, acquedatti e fagnature serve 460
chilometri di candatte interessanti 76 ca~
muni, sinora garantiti per una pedetta fun~
zianalità da una rete di rapidi callegamenti
che in Lanciano, si incentrana;

in danna deUa stessa Amministraziane
della Cassa che per la manutenziane di tutte
le reti adduttrici e distributrici degli impian~
ti davrebbe pra~vedere da centr,i distanti,
can natevale aggnuvia finanziario e minare
sicurezza di interventi e s:peditezza di ser~
vizi (4117).

RISPOSTA. ~ Can rjlferi:menta alla suespa-
sta interrogaziane, si precisa anzitutto, che
la Seziane di Lanciano, nan era prevista nei
quadri anganki dell'Ufficio, aoquedatti del~
l'Abruzzo. Essa venne istituita nell'anno, 1960
essenziaLmente come base aperatiiva di alou-
ni tecnici :minari destinati a \Campiti can~
nessi can i lavari di castruziane degli aoque~
datti, lavori allara malta più numerosi, im~
partanti e decentrati che nan oggi.

Per l'avvenire l'organizzaziane di esercizio,
degli acquedotti del Chietino resterà in pie-
na efficienza sul pasto ed è prevista che
Lanciano, cantinuerà ad essere centro di
caordinamento e di appoggia per le apera~
ziani cannesse can l'eser1CÌzia stessa.

Per quanta riguarda gli impiegati da tra~
sferire a Pescara, essi sano saltanta in nu-
mero di 9 e sva:lgona tutti compiti stretta~
mente di ufficio,. Essi sano salo una parte
del persanale che si OCCUipadegli acquedatti
del Chietina, in quanto altri impiegati, e
tutti can mansiani di cancetto, già lavarana
nell'Ufficio, di IPescara.

Pertanto, un provvedimento di tale limi~
tata entità nan giustilfÌica gli allarmi e le
preoccupaziani che travana eco, nei rilievi
dell' anorevale interrogante.

Il Ministro

PASTORE
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PERRINO. ~ Al Minilstro della sanità.
~

Per conoscere se non ritiene opportuno i.m~
partire tempe:;tive disposizioni agli Uffici
periferici, al fine dei eriter: generali che
devono informare la compilazione delle rette
ospedaliere del 1965.

Ciò, isopraHutto in relazione alla necessità
che i bilanci ospedaHeri siano approvati dal~
le Amministrazioni stesse entro il 31 dicem~
bre (2502).

PERRINO. ~ ill M.m;stro della sanità. ~

Per sapere:

1) se è a conoscenza del grave stato di
disagio in cui si di'battono ,le Amministrazio~
ni ospedaliere che attendono ~ quasi a
metà anno ~ l'approvazione delle rette 1965
~ regolarmente deliberate nei termini di
legge ~ nond::;~ l'approvazione del bilanclO
preventivo 1965;

2) quali provvedimenti intenda adotta~
re per normalizzare al più presto una situa~
zione che oggi paralizza l'attivi,tà degli Enti
ospedalieri mentre investe la diretta respon~
sabilità degli amministratori (3183).

RISPOSTA. ~ La circolare n. 1 del 2 gen~
naia 1964 e le circolari nn. 30 e 70~blS, rispet~
tivamente del 5 marzo ed 11 maggio u. s.
con le quali il Ministero della sanità ha
impartito direttive «riservate» ai Prefet~
ti ed ai medici provinciali in merito ai
criteri di massima per la determinazione
delle rette ospedaliere, sono ilrisillltato di
lalboriosi accordi intervenuti in sede inter~
ministeriale con i Dicaster,i dell'interno e del
lavoro e della previdenza sociale, accordi
realizzati per evitare il r:iJpetersi del blocco
delle rette che dal 1959 al 1960 ha minacciato
seriamente la finanza ospedaliera.

Le disposizioni impartite con le dtate cir~
colari hanno apportato il beneficio di eli~
minare ogni motivo di controversia finanzia~
ria (rette contestate, eccetera) fra gli enti
che sono tenuti a sostenere l'onere delle de~
genze e gli ospedali.

Nè il ritardo di due mesi dall'inizio del~
l'esercizio finanziario degli ospedali, neJ~
l'impartire -disposizioni per le rette 1965
(circolare n. 30) è da iU11putarsi al Ministero
della sanità, in quanto che in detto periodo

si è cercato sia di compor.re tutte le con~
traversie sorte anche ,per iniziat1iva delle ca~
tegorie sindacali e sia di superare le varie
questioni avanzate in sede di accordo da
parte del Ministero del lavoro e della pre~
videnza sociale.

Anz1i in merito a quest'ultimo motilvo si
coglie l'occasione per ribadke ancora una
volta la necessità dell'unilhcazione delle com-
petenze sanitarie e della loro esclusiva
competenza al Ministero della sanità, per ov~
viare agli attuali contrasti.

D'altra parte le Amministrazioni oSipeda~
liere, indipendentemente dalle disposizioni
concordate dai tre Dicasteri interessati, po~
tervano, a parte l'approvazione degli atti,
deliberare bilanoio e rette entro i termini
fissati dalla legge.

Del resto la decisione di alcune Ammini~
strazioni ~ considerato che altri nosocomi
si sono attenuti aUe istruz"oni min1isteriali ~
di insistere nel concedere alle categorie di
dipendenti un trattamento preferenziale in
ill2_teria di conglobamento, rispetto ad altre
categorie a reddito fisso, ha trovato la so-
lidale opposizione dei Dicasteri menzionati,
preoccupati che le :più favorevoli concessioni
avrebbero potuto essere aocampate da altre
categorie di personale. Questo senza consi~
derare la dichiarata impossibilità, da parte
dei Dicasteri interessati, di élIpiPortare una
dilatazione della spesa a carico degli Ent,i
mutuaHstici e dei Comuni, maggiorando' le
contribuzioni a carico dei lavoratori.

Pertanto la richiesta revoca delle dispo~
sizioni intemninisteriali non può, a parte le
suesposte ragioni" esseJ1e aocolta ad eserci~
zio finanziario largamente inoltrato, perchè
le conseguenze negative sarebbero davvero
imprevedibili.

Comunque, è intendimento del Ministero
della sanità facilitare ~ come sta facendo ~

il più possibile l'esame dei casi abnormi e
di fare ogni sforzo affinchè, in a'vvenire, si
trovi tempestivamente il giusto contempera~
mento fra opposti interessi, senza arrecare
intraJci alle gestioni, nè, tanto meno, mo'r~
tHìcare l'impegno di serietà della maggior
parte dei dirigenti os:pedalieri.

Il Ministro

MARIOTTI
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PERRINO (BARTOLOMEI, LOMBARDI). ~ Al

Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni. ~ IPer ,chiedere se non ritenga di do~
ver rivedere l'auuale compenso sulla ven~
dita dei valori postali alle rivendite generi
di monopalio, le quali hanno l'abbligo per
legge di distnbuire tali valari, considerando
che il compenso in vigore del 2,50 per cento
è ancora quello stabiHto nel 1946, nonostan~
te tutti i maggiori oneri e le spese che le
Òvendite debbono sostenere, a loro esolusivo
carico, Iper le loro gestioni IOhe sono a ,.ca~
rattere familiare e di lavoro autonomo;

per chiedere ,se tale esigenza non sia
confermata anche dal fatto dei risohi cui
sono esposte le J1ivendite, dai pesanti orari
che osservano per adempiere alle lara fun~
zioni, dai frequenti scarti dei valori che la
delicatezza della distribuzione spesso deter~
mina, nonchè dal modesto compenso che ri~
sulterebbe mediamente attribuito a dascu~
na J1ivendita, 'Considerando l'ammontare com~
plessivo della spesa sostenuta dall'Ammini~
strazione (4125).

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

del Ministro delle poste e delle telecomuni~
cazioni, per delega ricevuta dal Presidente
del Consiglio dei ministJ1i, facendo presente
in ordine alla questione cortesemente rap~
presentata dalla S. V. onorevole che, sebbe~
ne la misuradell'aggio sU!lla vendita dei va~
lOrri postali in favore dei tabaccai sia rima~
sta invariata dal 1947, il gettito dei valori
stessi, per gli intervenuti aumenti nella mi~
sura delle tar,jffe e per il naturale incremen~
to dei traffici, risulta notevolmente aumen~
tato, con la conseguenza che il compenso
spettante ai rivenditori si è andato automati~
camente aggiornando all'aUimento del costo
della vita e delle ~pese di gestione.

Deve aJggiungersi che 1a vendita dei valori
postali costituisce per i talbaccai un'attività
complementare rispetto a quella raprpresen~
1ata dalle vendite dei generi di monopolio,
dei valori bollaH e di altri articoli (cartolle~
ria, profumi, eccetera) che concorrono a so~
stenere gli oneri della gestione.

Tanto premesso e considerato, non risul~
ta confermata da parte delle Amministra~
zioni competenti l'esi'genza di una revi,sione

dell'attuale ag,gio per la vendita dei valori
postali, atteso anche che con recente prov-
vedimento (legge 13 luglio 1965, n. 825) è
stata agevolata la gestione del proprio eser-
cizio ai dvenditori dei generi di monopolio
mediante l'aumento del compenso sulla ven~
dita dei tabacchi dal 6 al 6,50 per cento, con
un beneficio per la categoria valutabile con-
cretamente in circa tre miliardi annui.

Il Ministro

TREMELLONI

PICARDO. ~ Al Mmistro del lavoro e della

previdenza soczale. ~ Per conoscere se non

ritenga necessario regolarizzare al più pre~
sto la posizione delle infermiere professio-
nali presso i Centri traumatologici del~
l'INAIL per la buona funzionalità assisten-
ziale di tali ospedali specializzati.

Infatti esse sono ancora oggi immesse nel-
la categoria esecutiva mentre dovrebbero es~
sere assegnate a quella di concetto.

Deve essere tenuto presente il lungo pe~
riodo di tirocinio da esse svolto per conse-
gUIre il titolo di studio che è riconosciuto
sia dal Ministero della sanità (parere 3580
del 12 ottobre 1962) che dal Consiglio supe~
riore della pubblica istruzione come valido
appunto per la categoria di concetto.

Tale riconoscimento è stato dato anche
dall'ONMI e dagli Enti locali e parastatali.

Inoltre risulta necessario che venga dato
particolare risalto nei predetti centri al per-
sonale sanitario ausiliario, che venga pre~
posta una capogruppo e che tale qualifica
venga ufficialmente riconosciuta per la re~
sponsabilità che comporta, convalidando gli
incarichi già svolti da tempo da infermiere
professionali regolarmente fornite del tito-
lo di categoria prescindendo dalla posizio~
ne acquisita nell'organico stesso dell'INAIL
(3767).

RISPOSTA. ~ Il nuovo ordinamento giuri~
dico ed economico del personale dei maggio~
ri enti previdenziali, recentemente stabilito
in base a criteri uniformi, prevede il posses-
so di determinati titoli di studio come pri~
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mo e fondamentale requisito per l'inquadra~
mento del personale medesimo nelle diverse
categorie in cui si articola.

In particolare, le vigenti disposizioni re~
golamentari dell'INAIL contemplano per le
infermiere professionali due ruoli: il ruolo
sanitario ausiliario della categoria di concet~
to ed il ruolo sanitario ausiliario della cate~
goria esecutiva. Per l'accesso a tali ruoli, ol~
tre al titolo di infermiera professionale, è
prescritto il possesso del diploma di istru~
zione secondaria, rispettivamente di 2° e di
1° grado.

La generalità delle infermiere professio~
nali di detto Istituto essendo munita del di-
ploma di istruzione secondaria di 1° grado,
risulta pertanto inquadrata nel ruolo sanita~
rio della categoria esecutiva, unitamente ad
altro personale sanitario ausiliario in posses-
so di un titolo professionale di minore im-
portanza.

Invero, nel corso dei lavori preparatori del
cennato ordinamento uniformato, fu scarta~
ta la possibilità di una classificazione di tut-
to il personale in parola nella categoria di
concetto, sia perchè i titoli rilasciati dalle
scuole convitto per infermiere, nell'ambito
della vigente legislazione scolastica, hanno
carattere puramente professionale e non so-
no pertanto equiparabili al titolo di studio
richiesto per detta categoria, sia perchè una
diversa soluzione avrebbe creato onerose ri~ ,

percussioni per altre categorie di personale.

D'altra parte, all'infuori dell'avviso espres~
so in via consultiva dal Consiglio superiore
della pubblica istruzione, manca un concre~
to provvedimento del Ministero della pub~
blica istruzione che dichiari l'equipollenza
del diploma professionale di infermiera al
diploma di istruzione secondaria di 2° grado.

Il problema prospettato dalla S.V. onore~
vole, tuttavia, non mancherà di essere tenuto
presente in sede di riforma dei sistemi di as~
sunzione, di formazione e di preparazione
culturale delle infermiere, prevista dalle nuo-
ve norme di legge sulla disciplina delle pro-
fessioni sanitarie ed ausiliarie, attualmente
in corso di elaborazione.

Il Mimstro

DELLE FAVE

PIOVANO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se e come
intenda intervenire a favore dei 50 dipen~
denti del Consorzio agrario provinciale di
Pavia, che sono stati licenziati in questi
giorni.

Si sottolinea la situazione quanto mai do~
lorosa in cui vengono a trovarsi quasi tut~
ti i licenziati, la cui larga maggioranza è
costituita da padri di famiglia, che non san~
no dove rivolgersi per trovare lavoro, dato
che la situazione economica generale di Pa~
via non accenna a migliorare (3914).

RISPOSTA. ~ Il Consorzio agrario provin-

ciale di Pavia, a causa dell'enorme contra~
zione dell'attività di ammasso verificata si a
seguito della nuova disciplina comunitaria
sulla liberalizzazione del commercio del gra~
no nell'area del Mercato comune, si è tro~
vato nella necessità di attuare un program~
ma di riorganizzazione aziendale, allo scopo
di migliorare la gestione economica, appe-
santita dal continuo aumento delle spese ge~
nerali, e di adeguare la propria funzionalità
alle attuali possibilità di lavoro, onde conti~
nuare ad assolvere efficacemente la sua fun~
zione di difesa e di valorizzazione dell'agri-
coltura pavese.

Pertanto, nel decorso mese di novembre,
ha licenziato 47 lavoratori, di cui 10 in ser-
vizio presso le dipendenze di Voghera e Ri-
vanazzano e presso il negozio merci agricole
di Pavia, trasformati in rappresentanze a
provvigione.

Il Consorzio, nella scelta dei lavoratori da
licenziare, ha tenuto conto delle condizioni
di bisogno dei singoli dipendenti e, solo in
qualche caso, del rendimento degli stessi.

Risulta che 7 dei 10 lavoratori, già in forza
presso le predette dipendenze, dovrebbero
essere presto riassunti dalle costituite rap-
presentanze.

Comunque l'Ufficio del lavoro di Pavia non
mancherà di svolgere ogni opportuno inte~
ressamento affinchè i lavoratori licenziati
possano, nel più breve tempo possibile, esse~
re avviati al lavoro.

Il Ministro

DELLE F AVE
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POLANO. ~ Al Mmistro per gli interventi
straordinari nel Mezzogwrno. ~ Per sapere

se non preveda per il nuovo esercizio finan~
ziario 1966 di includere fra le opere da finan~
ziare anche quella relativa al tronco di sal~
datura di tutto l'anello della strada panora~
mica dell'isola di La Maddalena (Sassari),
dalla località «Madonnetta» a «Calainfer~
no », di circa 3 Km., opera necessaria non
solo per un razionale proseguimento dei la~
vari già eseguiti con precedenti due lotti (per
una spesa di 329 milioni) e completare così il
periplo della isola, ma altresì per assicurare
continuità di occupazione alle maestranze
non appena ultimata l'esecuzione del secon~
do lotto di lavori (3894).

RISPOSTA. ~ Con riferimento alla suespo~
sta interrogazione si comunica che, per la
valorizzazione turistica dell'Isola della Mad~
dalena, la Cassa per il Mezzogiorno ha prov~
veduto alla realizzazione della strada deno~
minata « Panoramica dell'Isola della Madda-
lena », mediante i seguenti interventi:

1) costruzione 1o lotto di circa Km. 7
dall'abitato di La Maddalena a Case Ornani,
i cui lavori sono stati già ultimati con una
spesa netta di circa 140 milioni;

2) costruzione 20 lotto di circa Km. 7

+ 620 dall'abitato di La Maddalena per Cala
Francese verso Calainferno e raccordo da
Case Ornani alla strada provinciale La Mad~
dalena~Spalmadore, i cui lavori sono in corso
di esecuzione con un impegno netto di circa
183 milioni.

Per il completamento del periplo dell'iso~
la manca il tronco di saldatura, di circa 3
Km., dalla località Case Ornani a oltre Cala
Inferno; tale tronco, che dovrebbe essere
costruito in zone impervie e con un costo
notevolmente alto, non venne incluso nei
precedenti programmi ritenendo che i lavori
sin qui realizzati e quelli in corso di realizza~
zione avrebbero consentito la valorizzazione
di un notevole tratto costiero dell'isola e
proprio nella parte di maggiore interesse ai
fini dello sviluppo delle attività turistiche.

Tali elementi ostativi alla realizzazione del
tronco in esame potranno essere riconside~
rati in futuro, nel quadro degli interventi

che la « Cassa» verrà attuando sulla base dei
criteri di priorità e selettività che emerge~
ranno dal primo piano di coordinamento, at~
tualmente in corso di elaborazione.

Il Ministro

PASTORE

POLANO (PIRASTU). ~ Al Ministro del la~

voro e della prevldenza sociale. ~ Per cono~

scere i motivi per i quali le domande dei
coltivatori diretti aventi diritto agli assegni
familiari per il secondo semestre 1965 nelle
tre provincie di Sassari, Nuora e Cagliari,
vengano istruite con estrema lentezza, e se
~ rendendosi conto dell'ulteriore disagio

che ciò porta alle categorie interessate ~

non intenda intervenire per la più sollecita
definizione delle pratiche e liquidazione de-
gli assegni (3896).

RISPOSTA. ~ La legge regionale sarda del

3 aprile 1965, n. 11, con la quale è stata di~
sposta la concessione di un assegno, per il
secondo semestre dell'anno 1965 e per l'an~
no 1966, ai coltivatori diretti e categorie as~
similate con carico familiare, prevede all'ar~

,ticolo 8 l'emanazione di un apposito rego~
lamento di attuazione, nonchè all'articolo 3
la stipula di una convenzione tra la Regione
predetta e l'Istituto nazionale della previ~
denza sociale.

Nel dicembre 1965 è pervenuto al citato
Istituto, da parte della Regione sarda, uno
schema di convenzione per l'esame e la suc~
cessiva approvazione degli organi deliberan~
ti dell'INPS, senza, peraltro, che sia ancora
stato reso noto il testo del regolamento, la
cui emanazione è pregiudizi aIe per l'applica~
zione della legge.

L'INPS ha, comunque, assicurato che prov~
vederà ad una sollecita evasione delle do~
mande che gli verranno trasmesse per il tra~
mite del Servizio contributi unificati in agri~
coltura non appena, esaurito l'iter norma~
tivo con la stipula della convenzione, gli sarà
affidata l'attuazione della legge.

Il Ministro

DELLE FA VE
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ROTTA. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per canascere quali
pravvedimenti intenda prendere per 'Ovviare
al danno che i pensianati dell'ENP ALS ven~
gana ad avere, in seguita all'abaliziane del~
l'assegna integrativa di cui essi gadevana
cantemparaneamente all'aumenta generale I

deUe pensiani.

Infatti pare che, can l'avventa di detta
legge, mentre si avvantaggiana i fruenti
ENPALS di pensiani che superana le 60 mi~
la lire, 5ana svantaggiati in m'Oda pragres~
sivo i fruenti di pensiani man mana infe~
riori (3692).

RISPOSTA. ~ 6i informa ~a SoV. a!l.lJorevole
che jjl Oon'siÌgIio di amminiistraz10nle dell!)
EiNPiALS, can ddlbera~iil)!I.l!e del 119 luglio
1960, appravata dall'O scrivente, in canside~
razione ddle di:spoIllibi,liltà lfin:anziarie di hi-
laniCÌo ,ed in atltesa delrau:sip'ilOata riforrma
pl1evllideIllzial'e per i JavOImtori ddlo spetta-
calo, istituì un assegna pravvisaria integra~
tiIVa a beneficio dei pen1siioIllati delJ'E!I.lJte.

L'as'segna rpredetta è stato mantenuto in
vigare anche negli anni \Sulcoes'sivi, rprevio
aocertammllto annuale della rre:latlÌva carper-
tura fin.anziaria.

,Pertanto, lD!ella seduta del 21 ~Uiglio 1965,
ill Con:silgHa di ammilnilstraZlilarn1e dell'EN-
,PI~ÙS ha deliberato di, colt"r,isiParndel1e l'as~
segno fillO alI 31 diilOembre 19165, in quant'O
fina a tale data sona stati reperiti i !I1eoes-
salri mezzi firnanzi!ari.

Casì standa le case, l'assegna in questia-
ne rpot1rà essell1e uiliterioI1Illente erogato, ne!l~
la forma a:ttuale 'O COin diiffemnti modalii:tà,
rpo'steriormente al 3,1 dioembre 1965, a oon~
diiziolllie che si reperis1cano lÌ fondi neoessari
per ia oaiPel1tUiJ:1adei nuavi a!llJed, in attesa
deH'emanazioIlle deIle apposite nOl1ffie dele-
gate, 'Pl1evilste da1lrl'mtircolo 39 lettera g) del~
la legge 21 luglio 1965, n. 903.

Ri,suìha che gli organli oampeten:tIÌ del~

l'Ente stanno attivaJmente cons~deranda il
problema prapos:to dalLa S.V. onorevole al-
lo 'soopo di p:l'osrpetlta:re a questo MiJilisteTo
lIre possà.hili soluzioni.

Il Ministro

DELLE F AVE

5 MARZO 1966

TESSITORI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

L'interragante, premesso che alcuni Uffici del
registro, nei trasferimenti di fabbricati de~
stinati alla castruziane edilizia, applicana la
impasta nella misura di lire 4 'Ogni 100 lire
ai s'Oli trasferimenti di fabbricati urbani, can
esclusiane di quelli iscritti nel catasta terre-
ni (rurali), per i quali esigana l'impasta del
7 per cent'O, chiede di sapere se nan creda
necessaria richiamare i suddetti Uffici ad
applicare l'aliquata del4 per cent'O anche nei
trasferimenti di fabbricati rurali, cui il pri~

m'O camma dell'articala 44 deUa legge 15
marza 1965, n. 124, fa eguale trattamenta
degli altri trasferimenti (4083).

RISPOSTA. ~ In 'Ordine alle questiani car~
tesemente rappresentate dalla S.V. anareva-
le, si farniscana i seguenti elementi di ri~
spasta.

1. ~ Il Ministero delle finanze ha im~
partita agli Uffici dipendenti le istruziani re~
lative al decreta-legge 15 marza 1965, n. 124,
can circolare n. 19 dell'8 aprile 1965. In tale
sede la n'Orma dell'articala 44 nan è stata in-
terpretata restrittivamente secanda la sua
farmulaziane letterale, sebbene tenenda pre~
senti le finalità perseguite dal legislatare:
in tal m'Oda si è patuta chiarire che la ridu~
ziane deU'aliquata d'impasta di registra nan
è circascritta ai trasferimenti dei s'Oli fab-
bricati destinati ad essere ampliati 'Osaprae~
levati, ma spetta, invece, indistintamente a
tutti i fabbricati.

2. ~ Per quant'O attiene al significata da

attribuire aUa parala «fabbricata », nan
sembra dubbia che il legislatare, laddave
parla di fabbricati ed aree edificabili, inten-
da riferirsi esclusivamente all'edilizia urba-
na e nan anche alla edilizia in genere nè,

tant'O mena, alle 'Opere edilizie, pur passi-
bili e necessarie, del diversa settare dell'agri~
caltura.

In 'Ordine a tali 'Opere, si precisa che le
candiziani atte a stabilire il carattere di ru-
ralità di una castruziane ('O di una sua par~
ziane) sana fissate dall'articala 71 del te-
sto unica delle leggi sulle impaste dirette
645/1958 che, d'altra parte, esclude le stesse
castruziani dal tributo edilizio.
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Tanto premesso, va considerato comun-
que che non devono ritenersi esclusi dal be~
neficio della riduzione dell'aliquota dell'im-
posta di registro in esame anche quei fabbri-
cati, i quali, pur non risultando iscritti al
catasto urbano, siano tuttavia suscettibili di
separata utilizzazione, considerato che, in ta-
le ipotesi, il fabbricato accede al fondo per
un rapporto meramente occasionale (non
funzionale ).

3. ~ Saranno impartite istruzioni ai di-
pendenti Uffici per l'uniforme e retta appli~
cazione della norma nel senso indicato al
precedente punto 2.

il Mmistro

TREMELLONI

TRIMARCHI (CATALDO, GRASSI, VERONESI).
~ Al Ministro della sanità. ~ Per cono-
scere quali provvedimenti intenda adottare
per venire incontro alle categorie interes-
sate in merito alla chiesta autorizzazione di
usare la carta al difenile allo 0,07 per mille,
per gli agrumi destinati al mercato interno,
e ciò soprattutto a tutela della produzione
agrumicola, base dell' economia siciliana
(già interr. or. n. 515) (4046).

RISPOSTA. ~ Si fa presente che finora non

risulta siano pervenute istanze a questo
Ministero da parte di associazioni di catego-
ria per chiedere che venga consentito il trat-
tamento in superficie degli agrumi mediante
difenile e suoi derivati, nè risultano prospet-
tate dal Ministero dell'agricoltura necessità
e richieste in tal senso.

Peraltro il divieto della legge discende an- I

che dalla Direttiva della Comunità econo-
mica europea del 5 novembre 1963 (64/54
CEE) in quanto tali sostanze non sono com-
prese tra i conservativi permessi.

L'articolo 5 della cennata Direttiva ha am-
messo soltanto la deroga, per il periodo fi-
no al 31 dicembre del 1965, per quegli Stati
membri in cui l'uso del difenile, dell' orto-
fenilfenolo e dell'ortofenifenolato di sodio
sia già consentito dalle disposizioni in vi-
gore e non quindi per quegli Stati che, co-
me l'Italia, lo hanno vietato.

Peraltro, tale atteggiamento in sede comu-
nitaria poggia sull'apprezzabile motivo che
la documentazione sulla non nocività dei
quantitativi di difenile e suoi derivati, pre-
senti negli agrumi trattati, non è ritenuta
valida a salvaguardia della salute pubblica.

Poichè nessun provvedimento sul piano
nazionale può essere adottato se non sia
stato prima concordato in sede comunitaria,
si precisa che un'eventuale iniziativa, nel
senso auspicato dalla S.V. onorevole, potrà
essere presa in considerazione solo quando
si disporrà di sufficienti e validi elementi di
giudizio della non nocività delle sostanze in
questione per !'impiego richiesto.

Il Ministro

MARIOTTI

VIDAL!. ~ Al Presidente del Consiglio del
ministri, al Ministro del tesoro ed al Mini-
stro senza portafoglto per la riforma della
Pubblica Amministrazione. ~ Per conoscere
la ragione per la quale l'ENP AS si rifiuta di
corrispondere al personale ex GMA inqua-
drato nel ruolo speciale ad esaurimento ~

istituito con la legge 1600/1960 ~ !'inden-

nità di buonuscita, istituita con regio decre-
to 21 novembre 1923, n. 2480, dalla data del
26 ottobre 1954 al 18 luglio 1961 a titolo di
« regolarizzazione» all'atto del collocamen-
to a riposo.

L'interrogante rileva che tanto il Regola-
mento BETFOR, che disciplinava il rap-
porto d'impiego del personale civile assun-
to alle dipendenze del cessato GMA, quan-
to il Regolamento per i dipendenti assunti
dai Corpi di polizia della Venezia Giuha
prevedevano il pagamento dell'indennità di
licenziamento dalla data di assunzione in
servizio (massima anzianità 15 settembre
1947) all'atto della cessazione dal servizio.

I Pertanto, se l'ENPAS ~ avvalendosi del
fatto che nel testo unico approvato con re-
gio decreto 26 febbraio 1928, n. 619, istitu-
tivo dell'indennità di buonuscita e succes-
sive modificazioni non si fa specifica men-
zione del personale di cui trattasi, benchè
allo stesso sia esteso lo stato giuridico dei
dipendenti di ruolo dello Stato in base al-
l'ultimo comma dell'articolo 3 della legge
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1600/1960 ~ ritiene di non potere assol~
vere il dovere che ad esso incombe, l'inter-
rogante sollecita, in via subordinata, che
siano impartite disposizioni al Commissa~
riato generale del Governo per la regione
Friuli Venezia Giulia, aflÌnchè con i fondi
a sua disposizione provveda alla liquida-
zione dell'indennità di buonuscita prevista
dai Regolamenti in atto al 26 ottobre 1954
(3504).

RISPOSTA. ~ Si risponde su delega del
Presidente del Consiglio dei ministri.

Si fa presente alla S.V. onorevole che, in

ordine al riconoscimento, ai fini della in~
dennità di buonuscita, dei servizi prestati
nel periodo 26 dicembre 1954-18 luglio 1961
alle dipendenze del Commissariato del Go~
verno per il territorio di Trieste dal per~
sonale inquadrato nel ruolo speciale ad esau-
rimento ai sensi della legge 22 dicembre
1960, n. 1602, l'Ente nazionale di previdenza
ed assistenza per i dipendenti statali (EN~
PAS) ha assicurato che non mancherà di
uniformarsi al parere espresso dal Consiglio
di Stato, Sezione 3a, in data 19 ottobre 1964.

Il Ministro

DELLE F AVE




